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AI POPOLI 

DELLA 

REPUBBLICA CISAIJPIN A~ 

Trattato di Luneville Articolo XI. 

ll presente trattato di pace e partico­
.lar"lenle gli articoli B. 9'· ro. e 1 r. • e 
dichiarato comune alte 1·epuhbLiche Ba­
tava, Elvetica, Cisalpina e Liguriense • 

Le parti contrattanti .si garanttscono 
mzttualmente l' indipendenza delLe dette 
repubbliche , e la facoltà ai popoli che 
le abitano , di addottsre tal forma di 
Governa , che giudicher,tnno conve-

i • niente. 

f 

APPOGGIATO da una tale autorità 
non può essere credo riputato un 
delitto· di offrire- alla considerazione· 

• l 
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del pubblico ·le opinionioni di una 
de' più celebri filosofi del secolo ul­
timamente terminato sopra una per­
fetta repubbl·ica • 

Sarà obbiettato , che il popolo di 
questo paese .non ha tempo a per~ 
dere in deliberare 7 ma che il suo 
gran bisogno è una costituzione , 
non importa di quale.rspecie si sia , 
giustamente come se fosse una cosa 
di perfetta indifferenza o Confesso ·, ­
che è p1olto dispiacevole il rimarie:. 
re lungo tempo in un stato d' in­
certezza 1 ma certamente non vi è 
paragone, fra l'inconvenienti di po­
chi mesi, e le sventure che . per se­
coli cadono sopra un paese , da un 
assurdo sistema di Governo. 

La politica organizzazione di una 
estesa popolazione non è come quel­
la di un club di musica , o si gi-
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.. 
voco, che può essere cambiata a 
piacere- senza alcuna seria conseguen-

. za , ::- ma è una eosa da cui dipende 
la miseria , o la felicità di milioni 
di persone per una innumerabile 
serie di anni • · 

Se ìl mio Consiglio potesse essere 
seguito , raccomandarei di frenare 
questa puerile impazienza, ed al 
contrario di aspettare ancora sei o 
otto mesi , ed invitare fra tanto gli 
uomini dotti in Europa a mandare 
le lor idee sopra una costituzione , 
repubbFcana , dando un generoso . 
premio all'autore di quel piano, che 
venisse accettato • Ma o sia ; che , 
io riesca, o nò nel chiamare l' at­
tenzione degli uomini sedati , e ri­
flettenti , . sopra un so getto il- quale 
.deve decidere, se voi possederete ·li­
bertà o la s1.1a ombra , tranquillità, 
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o tumulto , prosperità, o miseria , 
mi farà sempre soddisfacente il ri­
flettere, che senza alcun riguardo ho 
~etto liberamente la mia opinione; 
per p,romovere la causa del pubbli­
co bene , e della vera li~ertà. 

IL TRADUTTORE 

Milano B. Agosto I Bo r. . 

.AVVERTIMENTO 

Benchè io dia ?n tieramente il pia­
no di M r. H urne , non deve in­
tendersi ch' io approvi ogni parte 
di esso • Si vedrà al contrario nel 
mio discorso- posto. alla fine , che. 
propongo varj cambiamenti, e varie 
addi~ioni , ma per far giustizia all' 
Autore non si poteva ammettere 
alcùn articolo del suo p1an,o • 



- ·-- ----------·------------ ----

' 
1D E A 

,DI UNA 

PERFETTA REPUBBLICA ; 

EGLI non va con le forme di Go ... 
verno, come con altre invenzioni 
umane , dove un vecchio istrumen­
to ~ può essere scartato se possiamo 
scoprirne un' altro più ... accurato e 
commodo ; o dove esperimenti pos­
sono farsi se}lza pericolo , anche se 
la riuscita sia 'dubbiosa • 

Uu Governo stabilito ha un' infi­
nito vantaggio per la stessa cii·costan­
za che è stabilito: la massà degli uo­
mini essendo governata dé!lla forza 
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dell' Autorità non della ragione, e 
mai attribQendo Autorità ad alcuna 
cosa che non ha la raccomandazione 
di antichità . 

Azzardare dunque in q;esto affare 
nuove esperienze solamente ·· sopra 
il credito di supposti ragionamen-

. ti di filosofia , non può mai essere 
la parte d' un saggio magistrato , il 
quale porterà venerazione a èiò che 
tiene le marche di età ; e benchè 
egli possa tentaré qualche migliora­
mento per il :pubblico bene , pure 
egli adatterà per quanto è possibile 
le sue innovazioni all'antica fabbri- · 
ca , e preserverà intiere le princi­
pali colonne ed 1 sostegni della Co~ 
stituzione • 

I matematici dell' Europa sono 
stati lungo tempo divisi intorno la 

. figura d' un V ascella la più com t> da 

l 
'\ 



- --------------- ·-~ -----

g 

per navigare, e Hugens 'Che fina! ... 
mente decise la controversia , è 
giustamemte reputato di essere be• 
nemerito verso il mondo scieptificoy 
e commerciale: benchè Colqmbo 
avesse già fatto vela fino all" Ame­
rica, e il cavaliere Francesco Drake 
avesse fatto il giro del mondo sen­
za una tale scoperta. Siccome deve 
confessarsi, che una forma di Go­
verno sia migliore d'un' altra indi"" 
pendentemente degli costumi, e ma­
niere dei rispettivi uomini , perchè 
non potiamo ricercare quale sia la 
più perfetta di tutte; benchè gli or~ 
dinal'j inacurati' r.appizzati governi 
pajono bastanti per gli oggetti del­
la società; e ben-chè non ~ia così fa­
cile di stabilire un nuovo sistema di -
governo, come fabbricare un Va-
icello sopra un_a nuova costituzione? 
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ll soggetto è certamente il più cTe· ... 
gno della curiosità di qu~lunque al­
tro, che l'ingegno dell'-uomo pos­
sa ideare. . E chi sa se questa con­
trovers!a fosse fissata dal consenso 
universale dei dotti e de' saggi , 
che in qualche futuro secolo ·una 
opportunità potrebbe offerir~isi di 
ridurre la teoria in' prattioo , o sia 
con la di~soluzione ·di qualche an­
tico governo, o collà combinazione 
d'uomini a, f-ormarne uno nuovo, i.n 
qmtlche remota parte del mondo? 
I~ ogni caso deve essere utile di 
sapere quello , che è più perfetto 
nel suo genere' onde potere con­
durvi qualche reale costitÙziorre , 
o forma d .i Governo il ·più vicino 
possibile , col mezzo di tali dolci 
alterazioni ed ~nnovazioni, le· qua­
li non possano cagionare ùna trop .. 
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po grande commozione nella società .• 
Tutto quello che pretendo nel 

presente saggio, è di ravvivare 
questo soggetto di speculazione, e 
perciò sp!egar.e i miei sentimenti , 
nel modo il più succinto possibile, · 
Una lunga dissertazione sopra que.,.. 
sto capo non sarebbe credo, ,mol .... 
to grata al pv.bblico, il quale è di~ 
i posto a riguardare tali .disc ussio­
ni , .come ugualmente inutili e chi .... 
;m eriche. . 

Tutt' i piani di Gov~rno che sup ... 
pongono una grande riforma ne' 
costumi degli uor.nini sono ch,iara- · 
:r;nente irnrnaginarj. Di .questa na ... 
tJ.Ira sono la rep~1bblica di Platone 1 

e l' utopie del cavaliere Thomaso 
M o ore • L' oceana è il sul o a p.,. 
p_rez.~abile moc\ello d'l,kna. r~pubbli,. 



/ 
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~a , che sia stato· fin' ora offerto al 
pubblico • 1 

I principali difetti dell' Ocea­
na sembrano essere : Primo la 
rotazione ~ inco"nveniente gettando 
per·. intervallj uomini di qualunque 
abilità si sieno fuori di pubblico 
.impiego • Secondo -la sua agraria 
è impratticabile .. Gli uomini pre­
sto impareranno l' arte di occulta: 
r .e- i lor.o beni, sotto il nome di 
~ltre persone ' come era praticata 
nell' antica Roma , finchè l' abuso 
rliverrà così generale che lasce1 anno 

· anche l'apparenza di ristrizione • 
Terzo I' Oceana non prevgde una 
sufficiente sicurezza per fa libertà, 
o per il raddrizzamento degli abusi. 
Il Senato deve proporre, e · il po­
polo cons.entire ; per il q t! al m ez­
zo il Senato non solo ha la nega-
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ti va sopra il popolo ma ciocchè e 
di mo_lto maggiore conseguenza -, 
la loro negativa ha luogo prima 
de' voti del popolo • Se la nega­
tiva del Re fosse della stessa natu­
ra , e potesse impedire qualunque 
proposizione da venir~ innanzi al 
parlamento , egli sarebbe un'asso­
luto mona~ca . Siccome la sua ne­
gativa viene dop.o i voti della Ca­
mera , essa è di poca conseguen­
za : tale è la di~erenza nella ma­
niera di collocare _la medesima co- ' 
sa .. Quando una proposizione po­
polare è stata dibattuta nel parl~­
mento , portata alla sua/ maturità , 
-tutte le sue convenienz_e ed incon­
venienze , pesate e bilanciate, se 

, allora è presentata per il reale as­
senso, pochi principi oseranno ri­
gettare l' unanime desiderio del 

.a 
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popolo • Ma se il Re potesse di­
'struggere una proposizione nd . suo 
embrione , com' era il caso per 
·qualche tempo nel parlamento Scoz­
.zese per mezzo dei pari degli arti­
coli , il Governo Britannico · no11 
averebbe, equilibrio , nè gli abusi sa­
rebbero mai raddrizzati ., ed è cer­
to , che l' eccesso di potere non 
procede in alcun Governo da nuo­
ve leggi , quanto dal negligere di 
1\J.mediare agli ab usi che frequen~ 
temen-te nascono dalle vecchie . Un 
Governo dice · Machiavelli deve 
spesso essere ricori:"dotto ai suoi prìn-. 
cipi origarj • Sembra dunque ,. che 
nell' Oceana . tulto il potere legisla..-. 
-rivo sia posto nel Senato , il che 
Hnrrigton confc~sarebbe essere una 
inc9nveni~ete orma di Gòverno , 
ip.ecial~:p.,eo. e dopo che l' .a~rario è 

' 
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abolito • Ecco qui una forma di Go­
verno alla quale non posso in teo­
ria scoprire alcuna considerabile oh­
biezione • 

Che la gran Brettagna, e I'I~·lan­
da , o qualunque territorio d'ugua­
le estenzione , sia di vi sa in 1 o o. 
contee , e ogni . contea in 1 oo. par­
rocchie, facendo in tutto I oooo. se 

il paese da erigers.i in una repub­
blica sia di minore estensione potia­
mo diinin uire il numero delle contee 
nè mai ridurle meno di trenta. Se. 
egli sia più grande allor~ sarebbe 
rueglio d' ingrandire le parrocchie , 
o gettare piu parrochi in una con­
tea di quello che aumentare il nu­
mero delle contee. Che tutti i pos­
sidenti di 2.0. lire sterline l' anno • 
( 4oo. franchi ) neÌht contea , e tut­
ti i capi di famiglia nelle. città che 
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hanno un capitale di roo. lire ater­
line ( r 1.000. franchi) si uniscono an­
-nualmente nella Chiesa parr"occhia­
le , e ~cielgano per ballottazione 
qualche possidente della contea per 
loro membro 1 il quale chiamaremo 
.il rap.pr~sentante della contea. Che 
i I o o. rappresentanti delle contee si ­
unjscono due giorni dopo la loro 
elezione nella capitale della contea ; 
e scielgano. nel loro corpo per via 
di ballottazione 1 o. magistrati della· 
contea , e un senatore :; vi saranno 
dunque i.n tutta la repubblica 100, 

Se~ator:i II o o. Magistrati di contea, 
1 oooo . Rappresentanti di contea , 
perchè noi diamo a tutti i Senatori 
l' autorità di magistrati di contea, e 
a tutti i Magistrati della contea l'au­
torità di Rapp1:esentanti ~ 

Che li senatori il umscano nella. 
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capitale , e sieno investiti con tutto 
il potere esecutivo della repubblica ·: 
il potere di . guerra e di pace : di 
dare gli ordini ai Generali, Ammi­
:ragli, ed Aillbasciatori : tutte in fi­
ne le prerogative di un Re Britta­
zlico, ecçetto· la sua negativa. Che 

. ' i Rappreseh.tan ti delle contee si uni-
scano nelle loro particolari contee , · 
e possiedano tutto il p~tere legisla­
tivo della Repubblica . . Il maggior 
nùmero delle contee decidendo la 
questione , e dove sono eguali il 
Senato averà il voto decisivo. Ogni 
nuova legge deve prima ess~ee diT 
battuta nel senato, e benchè riget­
tata , ·se 1 o. Senatori . insistono , de­
ve essere mandata ' alle contee . Il 
St!nato può se vuole unire alla co­
pia della legge le r~gi?ni per ri~ , 
~everla o rigettarla . S1ccpme sareb-
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he i?comodo unire tutti i Rappre­
sentanti delle contee pet~ ogni tri­
·viale legge ; il S~nato avrà la fa-_ 
coltà di mandare la legge , o sia 
ai Magistrati delle contee 1 o ai Rap­
presentanti . 

I Magistrat'i, benchè la legge s.ia 
stata rimessa a loro , pòssono se vo­
gliono chiamare i Rappresentanti , 
e sommettere l' affare alla lo·ro de..:. 
terminazione • · 

Ossia che la legge sia rimessa 
ùal Senato ai :Magis trati 1 o ai Rap­
presenta n ti delle contee, una copia 
ii essa , e delle ragioni del Sena­
to , deve essere mandata ad op;ni 
Rappresentante otto , giorni ~ pri­
ma del giorno fissato_ per l' unio­
ne : Benchè la determinazione sia 
dal ~enato riferita ai Magistrati , 
p11ri ii 5. Rappreientanti delle 
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contee domandano ai 1\1 agistrati 1 

di chiamaee tutta la corte dei Rap­
pr~seùtanti, e sommettere l'affar~ 
alla ·loro dete_rminazione , ~ssi de-
vono ubbidire . • · 

Tanto i Magistrati che i Rappre­
sentanti delle contee , possono da­
re al Senatore della contea la co­
pia d' una legge da proporsi al 
Senato, e se f. contee concorrono 
nel mecles.imo ordine, la legge ben­
ehè rigettata dal Senato deve però 
ve.nire dinnanzi ai. Magistrati , o 
i Rappreseatanti · delle contee , sic­
come è· contenuto nell' ordine delle­
f. contee • 

Qualunque 2a. contee possono 
con un vot; de' loro Magistrati , o­
Rappresentanti,. escludere qual un"· 
que irrdividuo da ogni pq.bblico affi­
CliO. p.er ur1' aano : 3.0 cont~e pev 
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3. anni • Il Senato ha il potere di 
escludere qualunque me•1'1bro del 
suo corpo che non potrà -essere 
rieletto in quell' anno . Il Senato 
non può scacciare due volte in uu 
anno il Senatore della medesima 
contea . Il potere del vecchio . Se­
nato è--0ntinuare p~r 3 settimane dopo 
l'annuale elezione dei Rappresen­
tanti delle · contee • Allora tutti 1 

nuovi 'Senatori si chiudono in 
un -conclave , come i Cardinali , e 
col ffi(;ZZO di una complicata bal­
lottazione come quella di Venezia 1 

~/ d) Malta , scielgouo i seguenti 
~llagi~trati: Un protettore che rap­
presenta la dignità della repubblica 
e presiede nel Senat~: due Secreta­
ri di stato : questi 6 Consigli 1 un 
Consiglio di stato : -uno di religio­
ne, ed istruzione : uno di commer-
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cio : nno di guerra : ed uno di 
marina: Ogni consiglio consistendo 
di 1. persone insie-me con sei Com­
~issari della tesoreria, ed un· primo 
Commissario ~. Tutti questi debbono 
essere Senatori : Il Senato nomina 
altresì tutti gli AmbasciatorÌ alle 
corti forestiere, che possonE> esse­
re Senatori o nò. Il Senato ' può­
continuare ogn' uno di questi , ma 
deve rieleggerli tutti ogn' anno • n 
Protettore, e i due Secretari di 
stato hanno sessione , e · suffragio 
nel Consiglio di stato, il cui affa­
.re è solamente Politiche estere. Il 
Consiglio di stato -ha sessione e suf­
fragio in tutti gli altri ConsjgJi • U 
Consiglio di religione, ed istruzione 
ha l' ispezione sopra le università, 
ed il Clero; quello d-i _ commercio,. 
iopra ogni GOSa che affetta COJl?.-
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mercio : quella della legge esamina 
gli abusi delle leggi commessi dagP 
inferiori Magistrati, e quali miglio­
ramenti possono ·fat'si nelle leggi 
municipali : C?JUello della guerra hà 
l' ispezio·ne sopra lq. milizia , e la 
sua disciplina, i magazzini di muni­
zioni ... di guerra ec.; e qunudo_Ia re­
pubblica è in guerra·, esamina gli 
ordini da darsi ai Generali : il Con-: 
siglio de.U' Ammiragliato ha lo stes­
so potere al riguardo della mari­
na , insieme con la nomina dei Ca­
pitani , e Officiali inferiori . 

Ne.ssuno di questi possono darè 
ordini di loro. arbitrio, eccetto quan• 
do . ricevono tale potere dal Senato·. 

~~ ògni altro caso devono co­
municare ogni cosa al Senato , 
quando il Senato è aggiorng.to , o~ 
gnuno di questi Consigli ha il di-
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l ritto di farlo , · unire prima del 
, giorno fissato per le sue Sessioni. 
• In oltre questi Consigli o Tribunali 

ve n' è un' altra chiamata Camera 
di competitori , la quale è così co­

a stituita . Se alcuno dei Oandidatì 
• per l' officio di Senatore ha più di 
_ un terzo dei voti dei Rappresen-
1 .tanti , quel Candidato , che ha il 
_ maggior numero dei voti dopo il 
• Senatore eletto , deviene incapace 
• d' ogni pu~blico officio per un an­
- no , altresì dì essere Magìstrato , o 

Rappresentante : . ma prende posto 
e nella Camera dei competitori • 

Quì dq,uque abbiamo una Camera 
,, che può alcune • volte consistere di 
- iD(). Membri, ed alcuna volta av~r­
' ne nessuno , ed iu questa maniera 
~ essere per un anno ab oli t a . 

La Camera de' compétitori uon. 
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ha alcun potere nella Repubblica , 
essa ha solamente l'ispezione sopra 
i pubblici conti, e l' accusazioue di 
qualunqae persona d' avanti al Se-

- nato • Se il .Senato lo assolve la Ca­
mera de'-competitori può , se vuole 
appellarsi al popolo ossia i suoi Ma­
gistrati, o ai Rappresentanti 4 Sopra 
quelP app.ello, i Magistrati o i Rap­
presentanti si uniscono nel giorno 
fissato dalla Camera de' .cvmpetitori, 
e scelgono in ogni Conte~ tre per­
sone , dal qnal numero · ogni Se­
natore .è escl~so .. Queste ·al nume­
ro di ; o o. si uniscono nella Capi­
tale, e conducono la persGna ac­
cusata ad un nuovo Giudizio . 

La- ,Camera de' competitori può 
proporre qualunque l~gge al Senato , 

, e se rigettata può appellare ossia ai 
Magistrati , ·o ai Rappresentanti l! 
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che la e~aminano nelle loro Cofl:fee. 
0,-ni Senatore , che è escluso dal 

o > 

Senato prende seduta nella Camera 
de'' competitori • 

Il Senàto possiede tutta l' auto­
rità giudicativa della Camera dei 
Pari Ìlil Inghilterra , cioè a dire., 
tutti gli Appelli dei . Tribunali iù­
feriori , egli pure nomina il loro 
Cancelliere , e tutti gli Oiliciali . di 
Legge • . 

Ogni Contea è una specie di Re­
pubblica d~ntro se stessa, ed · i 
Rappresentanti possono fare Statuti 
comitali_, che non hanno autorit<i 
che tre mesi dopo che furono vo­
tati . 

. Un a copia .di essi Statv~è- man­
data al Senato , e· ad ogni Contea o 

I .Rappresentanti hanno la stessa 
autori tà come i Giudici. di pace ia 

3 
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Ing~ilterra nell' ordin-are gli arresti 
e nei giudizj • I Magistrati hanno 
la ~omina di tutti gl'impiegati del­
la pubblica rendita in ogni Contea. 
Tutt~ i processi in riguardo alla pub­
blica rendita, sono portati definiti­
vamente per appello innanzi a1 Ma­
gistrati ; ' essi . esaminano i conti di 
tutti gl' impiegati , ma devono ave­
re i lorQ propq conti esaminati , e 
firmati alla fine dell' anno dai Rap 
presentanti • l Magistrati dominano 
i rettori o ministrì di tutte le par-
rocchie • . 

Il Governo Presbiteriano è sta­
bilito 1 ed il più alto ecclesiastico 
Tribunale è un' assemblea , o sino­
do. di tutti i- presbiteri della con­
tea . I Magistrati possono rimovere 
qualunque affare di questo Tribu­
nale , t; determinarlo loro medesimi. 
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I Magistrati possono processare , 

e sospendere, o disfare qualunque 
presbitei;o • 

La Milizia sarà · ' stabilita come 
quella di Svizzera, la quale essendo 
ben conosciuta non domanda altri 
dettagli , solamente faremo questa 
aggiunta , che un' armata di venti 
mila uomini sarà annualmente ra­
dunata in rotazione pagata , ed ac­
campata per sei ' settiman·e nell' e­
state, acciocchè i doveri di un campo 
non sieno ignoti • 

I Magistrati appuntano tutti gli 
Ufficiali fino al Colonnello Ìndistin­
tam~n~e. Il Senat_o tutti i gradi su­
penon . 

In tempo di guerra, il Generale 
~ornina tutti gli Uffi:::iali fino al 
grado di Coloanello, e la sua com­
miSSIOne, è buona per uu' anno; 



o t 
:ma dopo deve essere confermata 
dai Magistrati della Coritea a ·cui 
il reggimento appartiene. I Magi­
atrati possono cassare qualunque uf­
ficiale nel reggimento comitale , ed 
il Senato. può far lo stesso di qua­
lunque u_fficiale nel servizio gene­
rale : Se i Magistrati non voglion·o 
confermare la ·scelta del Generale, 
possono appuntare un altro ufficia• 
le in luogo di quello , che è ri-. 
gettato. 

Tutti i delitti sono giudicati den­
tro la Contea dai Magistrati ed un 
giurì : Ma il senato può arrestare 
qualunque processo-, e portarlo da­
.Tanti di loro • 

Qualuaque contea può · accusare 
qualunque persona per qualunqu~ 
delitto davanti il Senato. · 

Il P!-'Otettore , ed i due segreta-
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rj , il çonsiglio di Stato con cinqm: 
o più persone che il Senato no­
mina , ,sono investite in emergenze 
straordit1arie con un potere dittato­
rio per sei mesi • 

Il protettore può perdonare qua ... 
lunque persona condannata dai Tri­
bunali inferiori • 

In tempo di guerea nessuno Uf­
ficiale dell' armata in attuale servi ... 
zio può avere alcun impiego civile 
nella Repubblica ~ 

La Capitale che chiameremo Lon ... 
dra avrà quattro membri nel Sena­
to, sarà dunque èlivisa in quattl'o 
Contee. I Rappresentanti d~ogn:'nna 
di esse _sceglierann_o tm Senatore , e 
10. Magistrati : Averémo duné1ue 
nella città 4. Senatori , 44· l\1agi­
:strati, 4co. Rappr-esentanti • I Ma­
gistrati hanno la n1edesima aùtorità, 



. eo 
come nelle contee . I Rappresentanti 
hanno altresì la medesima autorità' 
ma non possono ruai unirsi in una 
Camera generale , e danno i loro 
-voti nella loro contea particolare • 

Quando passano qualche legge co­
mitale il maggior numero delle con­
tee decide la m~teria : e quando 
queste sono eguali i Magistrati han­
no il voto decisi v o • 

I Magistrati scelgono il l\tlaggior 
Sheriffo , il Ricordatore , ed alt~i 
impiegati della città • _ 
_ N ella Repubblica nessun Rappre­
!lentante, Magistrato, o Senatore 
.come tale ha alcun salario • 

Il protettore, i seeretarj membri 
dei Consiglj , ed •mbasciatori han­
no salarj • Il primo anno in ogni 
:iecolo è destinato a c0rreggere le 
inegua~liwze , eh~ il tempo puiJ 
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avere predotto nella rappresenta­
zione • Questo deve ·esser fatto dal!~ 
!Jegislatura • I seguenti afor~smil 
politici possono spiegare la ragwne 
di queste ordinazioni . 

J,a classe inferiore del popolo , 
ed i piccoli possidenti sono abba­
~tanza buoni giudici di uno 1 noA 
molto distante da essi in rango, 
o abitazione : e ,perciò nelle lorl3l 
assemblee parrocchiali sceglieranno 
probabilmente il Ì11igliore o quello 
appresso , per loro Rappresentanti.~ 

ma sono inticramente incapaci pei' 
assemblee comitali , e per eleggere.· 
i più alti ufficj ·della Repubblica • 
La loro ignoranza fornisce ai gran­
di. una opportunità d' ingannar li ·• 
1 oooo. , anche se · non fossero 
eletti annualmente sono una base 
baitantem·eate grande per qualun~ 

/ 
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que governo libero • Egli è vero 
che i nobili · in Polonia erano pitt 
di 1 oooo. e pure questi opprimono 
il popolo • Ma siccome il potere là 
continua sempre nelle Ìnedesiine 
persone e famiglie_ 1 ciò. lo rende 
in una maniera una nazione diffe­
rente dal popolo : inoltre i nobili 
in quel paese sono uniti sotto alcu""' 
ni capi di famiglie • 
Ogr~'bero Governo deve con­

siste.re di due Consiglj , uno mino­
r-e , ed un maggiore , o in altra 
parola di un Senato , e popolo . Il 
popolo , come . oss-èrva Horrington 
mancarebbe di saviezza il Senato : 
e il Senato mancherebbe di onestà 
senza il popolo • 

Una numerosa assemblea di mil­
le , per esempio, Rappresentanti del 
:Popolo ~ colla facoltà di discutere , 
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eaderebbe . In disordine , e sel'l.ota . 
questa facoltà il Senato ha una ne-. 
gativa sopra di essi : è là p e ggior 
so'rte di negativa quella -prima del..: 
la risoluzione • 

Questo dunque è un inconve­
Diente che nessun Governo ha an­
cora pienamente rimediato , ma il 
quale è il più facile del mondo a 
rimediarsi • Se il popolo discute 
tutto è confusione • Se non discute 
può allora solamente risolvere , ed 
•li ora il Senato. sceglie per loro . 

Dividete. il popolo in molti se­
parati corpi ,. ed allora può discu­
tere con salvezza , ed ogni ·incon­
Tenienza pare rimossa. 

Il Cardinale di Retz dice , che 
tutht le numerose assemblee , co­
munque composte, sono un merci 
popolaccio 1 e sono trasportati ne~ 
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loro dibattimenti dal più piccolo mo• 
tivo. Questo lo troviamo confirma­
to da giornaliera es peri enza • 

Quando una assurdità colpisce un 
membro , egli la trasporta al suo ' 
vicino , e cosl in progresso_, fin-

- chè tutta l' assemblea ne è infet­
tata. Separate questo gran · corpo, 
e benchè ogni membro di esso, 
abbia sòlamente un mediocre in­
tendimento , e pure è ·probabile, 
che la sola ragione prevalerà sopra 
l' jntiero • L' influenza, éd esempio 
essendo allontanati , il buoa senso 
sempre trionferà del cattivo fra un 
numero di gente • 
. Vi sono due coie da difendersi 

in ogni Senato Ia sua combinazio­
ne , e la sua di visione. La sua com­
biuazioae è pericolosissima ·, e con-
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'tro questa abbiauJO provveduto i 
ieguenti modi. 

1. o La grande dipenqenza dei 
Senatori del popolo per mezzo del­
le annuali elezioni , e questa non 
da una cieca raccaglia , come sono 
gli Elettori d'Inghilterra ; 1. a di 
uomini possidenti , e di educazio­
ne . .:. o n' piccolo potere c h e pos­
siedono essi , hanno . pochi uffì'zj a 
disporre 1 la più gran parte essen ... . 
do distribqjta dai Magistrati ne!le 
Contee . 3 . o · l.a Camera de' com­
petitori la quale es~endo composta 
di uomini che sono loro rivali, vi­
cini a loro in interesse , e rnalcon-. 
tenti nella loro presente situazione 1 
certament~ prenderanno ogni avan­
taggio contro di . essi • La divisione 
nel Senato è prevenuta · 1. 0 dalla 
p\ccolezza del lorO numero 1 2.. G sic-
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(t()ffie una fazione suppone una com-· 
binazione in Ull separato interesse, 
questa è impedita dalla .loro dipen­
denza sopra il popolo, 1. 0 essi 
hanno il potere. di espellece qua­
lunque membro fazioso: egli è ve­
l'O , che quando un :. a.ltro membro 
della stessa di essa , l'esposizione 
viene dalla medesima ·contea , · non 
hanno più potere d' espellerlo : e 
non . è gi:u:5to che l'abbiano; men­
tre ciò fa vedere, che l'umore 

· tita nel popolo-, e può possibil­
mente nasc~eret da qualche cattiva 
co~dotta ne' publ~lici affari, 4· • 
Quasi ogni membro -in un Senato 
così regolarmente scelto dal popolo 
può essere supposto · proprio ·per 
qualunque impiego civil~ • Sarebbe 
bene però che il Senato prend~sse 
qualche x:isoluzione generale r~guar-
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a, 
dante la distribuzione degli uffioj 
fr-a i suoi membri 1 le quali \ iso­
luzioni non li ristringerebbero in 
tempi critici , qu~ndo straorcl.inarj 
tale.uti da una parte , ·o straordi­
naria stupidità dall' altra apparisce 
in qualche Senatore : ma basteran ... 
no per . impedire l., intrigo , e fa­
zioni renden~o l~ distribuzione di 
ufficj una mateda di corso ordina­
rio ; per esempio che venga risolto 
che nessun membro avrà un ufficio 
che dopo li quattro anni che fu nel , 
Senato, che (eccetto gli ambascia­
tori) nessuno sàTà in. ufficio due an­
ni consecutivi : che nessuno otterrà 
gli altri ufficj senza avere passato 
per gl' inferiori : che nessuno sarà 
protettore due volte ec. Il Senato 
di Venezia si governa con simili 
risoluzioni • 
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Nella Politica estera l'interesse 

"del Senato non può eisere diviso da 
quel del popolo , perciò è necessa­
rio di fare il Senato assoluto in ri­
guardo di essa , altrimenti non - VI 

potrebbe essere segretezza 1 o raffi­
nata politica . Inoltre senza danaro 
nessuna alleanza può avere· esecu­
zione, ed il Senato è sempre abba­
stanza - dipendente • Finalmente il 
poter legislativo essendo· se_mpre su­
periore all' esecutivo , i Magistrati 
e i Rappresentanti possono inter­
porre quando credono proprio • 

Il primo s~.stegno del governo 
inglese è l' opposizione d' interessi, 
ma essa benchè nel fondo utile -pro.o. 
duce perpetue fazioni • N el nostro 
piano fa tutto il benè senza alcun 
male ; i competitori non hanno il 
potere di .opporsi al Senato : ma so-
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lo di accusare , e~ appellare al 
t popolo • ~ 

E necessario pure di pr~venire 
ugualmente combinazione e divisS.o-· 
ne nei mille Magistrati • 

Questo è ottenuto dalla separa­
zione di posti , ed interessi . 

Ma per timore, che ciò non ba­
sta, la loro dipendenza da 1 oooo per­
sone per la loro elezione ,, serve al 
medesimo fine • 

Nè questo è tutto, poichè i IOG'-'0 . 

possono riassumere Il potere quan­
do vogliono , e non solo quando 
tutti lo vogliono , ma quando lo 
vuole f o o. di loro il che . arrive­
rà al primo sospetto di- un inte­
resse separ.ato . 

l dieci mille sono un corpo trop­
po numeroso tanto per una com­
binazione~ quanto per una divi-
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~ione ,, eccetto quando ~i uniscono 
• 

in un so1o luogo , e cadl.ono sotto 
la direzione di qualche ambizioso 
Capo." . · . 

Omettendo la loro annuale ele­
zionè da tutto il corpo del popo­
lo, che sia di qualche conside­
razwne • 

Una piccola Repubblica è il più 
felice governo del mondo . dentro 
se stesso :, perc:hè og,ni cosa è sotto 
gli occhi dei suoi regolatori : ma 
può essere. soggiogata da una forza 
esteriore ,. il nostro progetto pare 
avere i vantaggi ugualmente a'una 
grande, e d'una piccola Repubblica. 

Ogni legge particolare di Contea 
può essere annullata o dal Senato , 
o da un'altra Contea·, perchè mo­
stra un' opposiziOne d' inte.resse , 
n.el qual caso , una parte non de-
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ve avere il dritto di àecidere pel." 
se stessa : 1'. affare deve es5ere ri­
messo al corpo intiero, che deci­
derà quello che conviene megli(lJJ 
all' interesse generale .. 

In quanto al Clero , e Milizia le:. 
ragioni. di questi ordini sono ovvie:.. 

' senza la dipendenza del Ctero dal 
Magistrato Civile,. e ~enza una Mi­
lizia è invano· immagirrare che al­
cun libero g.overno possa 1nai ave­
:re s-icurezza ,. e stabilità .. ~ 

In molti governi i Magistrilti 
inferiori non harm<Y altro co-mpen­
so che que11o che n-asce dalla loro~ 

vanità, ambizione,. o pubb.lico- spi­
fito : i sa.Iarj. dei giudici in Franciw. 
non montano all" interesse della som­
ma che pagano per i lorò· posti.,. 
I Borgomastri Olandesi ham1:o po·­
chi più immediati pr•ofi:tti ~ che un 

• 
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Giudicè di pace in Inghilterra, o i 
membri della Camera dei Comuni an.. 
ti~amente. Ma per timore .che qual-· 
ch~duno sospetti , che questo pro­
durrebbe negligenza nell' ammini­
strazione, il che è poco ' da temer- · 

- si; considerando la naturale ambi­
zione .degli uomini , i Magistrati 

~ potran avere competenti salarj . I 
.Senatori hanno accesso a tanti ono­
revoli , e l pera ti vi impieghi , che 
non vi è bisogno . di comprare ht · 
loro attendenza , e vi è poca atten­
denza dimandata dai Rappresentan­
ti . Che questo piano' di governo 
sia praticabile nessun può dubitare, 
il quale consideri la somiglianza che 
porta alla Repubblica delle Provin..: . 
. cie unite , un rinomato , e savio 
~averno • 

Le alterazioni nel presenti . pia-. , 
l 
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i no sono evidentemente tutte per 
l· il meglio • I.~ La r~ppresentazione 

· è più uguale • .z..o L'illimitato po-
1.. tere dei .Borgomastri nelle città , il 

quale forma una perfetta aristocra­
ì zia nella Repubblica Olandese , è 

c:orretto da una ben temprata de­
a mocrazìa, danclo al popolo l'annua­
[ le elezione dei rappresentanti Co­

mitati . ;.• La • nega.tiva che ogni' 
e provincia ' e città /ha sopra tutt~ il 
a · corpo della Repubblica Olandese, 

in riguardo ad alleanze , ,pace , e 
guerra ; e l' imposizione di tasse , è 

J qui ritirata . 4--.'0 Le Contee non _so-
' no quì indipendenti fra • loro , nè 
e formano separati corpi , tanto come 

le 7. Provincie, d~vé Jta gelosìa , ~ 
> l"' invidia delle inferiori"provin6ie , 

e città contro le magg' ri, partico­
• · l,armeute Olanda 1 ed A.rustexdaru 

-l 

• 
l 
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hanno frequentemente disturbato il 
governo . ; . • Maggiori poteri ben o 

cbè della sorte più sicura, sono con-
fidati al Senato , di quello che pos­
sedono i Stati-Generali • 

J;>er lo qual mezzo il primo divie­
ne più speditivo e secreto nelle· 
sue risoluzioni , di q'uello che è 
pos~ibile per gli ultimi ~· 

Le principali alterazioni 
7 

che po­
trebbero farsi nel governo inglese 
per condurlo al più perfetto mo­

dello di una Monarchia limùata , 
sembrano . essere le seguenti. . r. o: 

Il piano del parlamento di Crorn'\Yell 
dovrebbe essere ristabilito, col ren­
dere la rappresentazione uguale· ,, 
e col non lasciar ad alcuno i~ voto 
nelle elezioni co.mitali , se non pos,... 
siede una ,proprietà del valore di' 
lir. .l.OO., sterline .. ~:· Siccome una. 

..._ 
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ii tal Camera de' Comuni sarebbe 

l . 

troppo pesante per una CamFa d1 
Pari debole come . lo ~ al presen­
te , i Vescovi, . e i Pàri Scozzesi 
dovrebbero essere esclusi , il nu­
mero della .Camera alta dovrebbe 

~- ·essere portato a tre o quattrocen­
~ to, le loro i e di non ereditari è ·, ma. 

per la vita . . Dovrebbero aver essi 
la elezione de' loro membri , e nes­
sun membro della · Camera de' Co-
muni potrebbe rifiutare u~ posto 
nella Camera de' Pari C!j_uando elet­
to ; in questa maniera la Camera 
de' Pari sarebbe intieramente com­
posta degli uomini del primo cre­
dito , abilità , ed influenza nella 
nazione, ed ogni tumultuoso capo 
nella Camera de' Comuni potrebbe 
essere' allontanato , e legato d' im.­
teresse coo, la Camera de' Pari • 



Una tale aristocrazia sarebbe una 
eccellente barriera tanto in favo­
re , come cgntro la . 1\1onarchia • 
Adesso l' equilibrio del nostro go- · 
verno dipende in qualche maniera 
dall' abilità, e condotta del Sovra11o, · 
le quali variabili sono~ e d' incer­
te circostanze • 

Questo piano d' una monarchia 
limitata , benchè corretto, sempre 
soggetto pare a tre grandi incon­
venienze : 1. 0 N o n alìontana intie­
ramente l€ banche , per raddolcire i 
partiti di Corte, e del popolo : 1.Q Il 
personale carattere del Re deve an­
cora avere una grande influenza 

. sopra il governo: 1· o IJa spada è nelle 
mani d' una sola peì;sona , la quale 
sempre negligerà di ~iseiplinare la 
milizia per avere il pretesto di ·mao.­
tenere un' armata merceaana • 
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Concluderemo questo soggetto coa 

oss.ervare la falsità di quella co­
mune opinione , che nessun, paese 
di grand' estesa come la Francia, o 
la · gran Brettagna , possa mai esser 
formato · in una Repubblica : ma che 
tal forma di governo convenga so­
lamente ad una città o piccolo ter­
ritorio • Il contrario pare probabi-. 
le : bencbè è più djfficile formare 
un governo repubblicano in un gran 
paese che in . una sola città ' vi è 
più facilità, quando è una volta 
formato,_ di preservarlo stabile , ed 
uniforme , senza tumulto e fazioni. 

Noa è facile per le remote parti 
d'un grande Stato dLcombinare un 
governo libero , ma esse facilmen­
te conspirano nella stima , e rive­
renza per una sola persona , la qua­
le col mez4o di questo favore po-
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polare può coglier~ il potere , e for­
zando. i piì1 ostinati a sommettersi 
può stabilire un Governo l\1onar­
chico. Dall' altra parte una Città 1 

facilmente concorre nelle rriédesime 
nozioni di Governo. La Iiàturàl e-· 
guaglianza delle peoprietà favorisce· 

1 la libertà ~ e -' ia vicinanza delle ahi ... 
taziòni fclc'ilita 'i cittadini a mutuai­
mente astistersi 1' un l'altro . Anche 
sotto assoluti Principi il ·governo su­
bordinato delle Città , è comune­
meate 'repubblicano , quando quello 
delle contee e provincie , è mo­
narchico: ma queste medesime cir­
costanze che facilitano Io stabili­
ment<;> di Repubbliche in Città:, ren­
dono la loro costituzione più deho­
le , ed incerta . Le democrazie sono 
turbole~ti ·, perchè in qualunque 
tnaniet~::t il popolo possa essere di-



4!J 
viso, o separato in piccoli partiti nel­
le loro elezioni , o nei voti , la vi­
cinanza delle loro abitazioni in una. 
Città renderà sempre la forza del­
la corrente popolare molto sensibile. 
Le aristorrazìe sono meglio adotta­
te per l' ordine e la tranquillità , ed 
in conseguenza erano principalmen­
te ammirate dagli antichi scrittori 

7 

n1 a sono gelose , ed oppressive . in 
1m esteso Governo che è modella­
to con arte maestosa, vi è luogo ab­
bastanza per raffinare la democrazìa. 
Dal più basso popolo chiunque può 
essere ammesso alle prime elezioni, 
o prime corruzioni della Repubbli­
ca, fino ai più alli Magistl:ati che 
dirigono tutti i movimenti. N el te m- . 
po stesso le parti sono così distanti 
e rimate , che è assai"difficile. il con­
durle per mezzo dell'intrigo, del pre-

5 
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.giudicio, delle passioni , in alcuna. 
misura contro il pubblico interesse • 
Egli è inutile di domandare se un 
tal Governo sarebbe immortale . Io 
ammetto la giustezza della esclama­
zione del PC?eta sopra gli int€rmina­
.bili . progetti delJa razza umana : 
l' Uomo è per sempre ? II mondo 
istesso forse non è ÌII?-mortale 1 tali 
distruttive pestilenze possono arriva­
l·e,che lascierebbero anche a un per­
fetto governo una facile preda ai 
suoi vicini • N o n saPì?iamo a quale 
eccesso l' entusiasmo , o qualche al­
tro straordinario .movimento dell'in­
telletto umano può trasportare gli , 
uomini · all' abbandono di ogni or­
diné , e pubblico bene . Dove la. 
differenza d' interessi è rimossa , 
capricciose· , ed inesplicabili fazioni ' 
spesso nascono da pe:~;sonale favo-
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re, o ImmiClZla • Forse il rugin~ 

può nascere nelle proprie sorgenti 
della più accurata rnachina politica, 
e disordinare i . suoi movimenti • 
Finalmente estese conquis~e , quan­
do sono continuate debbono éssere 
la rovina d' ogni libero governo : 

" e di più perfetto gov~rno pitl pre­
sto 1 che dell' imperfetto , in ragio­
ne degli avantaggi che il primo pos­
siede al di s~pra dell' ultimo • E 
benchè un tale Stato dovrebbe sta ­
bilire una legge fondamenta le con­
tro le conquiste, pure le R epub­
bliche hanno ambizione ugualmente 
come gl' individui , e l' interesse 
presente rende gli uomini d.imenti..:.. 
chi della loro- posterità . Egli è un 
sufficiente ecci tamento all' ingegno 
umano, che un tal governo fiori­
rebbe per molti secoli senza pre-
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tendere di fissare sop.ra alcuna ope­
l'a umana que.Ila immortalità ; che 
l'Onnipotente sembra di aver ri ... 
fiutato alle proprie sue opere. 



DISCORSO 

SOPRA 

liL DIRITTO DI SUFFRAGIO· 

ED 09SERV AZIONI 

SOPRA IL PRESE ~TK PIANO. 

IL nostro Autore, come si è ve­
duto , dà solamente ai proprietarj 
il diritto di suffragio ; ma siccome 
la sua opera non ·è che un bl"e\.-e 

saggio ' egli non si estende molto 
in argomenti ; ond' è ~ecessario as­
segnare le ragioni , per questo fon­
damentale principio 'che noi giù ave- \ 
va w o prìma addottato •. 
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In vero ~o anni fa , non sareb­

be entrato nella mente di alcun 
uomo versato nella- politica ·, che in 
!J.na naziEme civilizzata , e costituita 
sopra la sicurezza delle proprietà , 
il potere dello stato fosse dato a 
quelli, che han ne possedono al­
~una , o ad ogni mendico nel pae­
se • Ma ora che questo distruttivo 
errore ha sedotto un' immensa mag­
giorità delle. classi industriose , ed 
·un considerabile numero di perso­
ne di sufficiente iutendirnen_to , e che 
è divenuto un istrumento, per cui 
gn ambiziosi ed intriganti arrivano. 
:alla 1·icchezza ,. ed al potere , · di­
;viene il dovere d' ogni uomo , che 
prende qualche parte . in politica , 
di spiegare apertarr~ente i suoi sen­
:timenti s.opra un soggetto dal qua­
le dipende il ben esiere di tutte· le: 
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nazioni , e l'esistenza stessa di ogni 
regolar Governo • 

Divisi sono stati sopra questo sog­
getto i nostri moderni poli t ici , ben­
chè nessuno dei più celebri dell' 
antichità , e degl' ultimi due se­
coli , Platone , Aristotile , Cicero­
ne , Harrigton, Lacke , Monte­
squieu ec." mai sognarono di priva­
re le- proprietà della loro , giusta 
protezione, dando ai non possiden.­
ti un voto , ed ancora fra i nostr-i 
contemporanei niuno autore di ri­
marco. Monsieur Paine, questo in­
distinto livellatore principiò, ed i 
più rispettabili avvocati per una ri­
fornla in Inghilterra Mr. Fox , Mr .. 
Erskine-, Mr. Sheridan , Mr. Grey ·,. 
mai proposero nei loro piani il suf:.. 
fragio universale .• 

_Queste al.ltorità ,.. gli esempi della_ 
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antiche , e moderne Repubbliche , , 
ed il più serio esame di sì impor­
tante questione , rimosse ogni dub­
bio' e mi mostrÒ chiaramente' l'e­
videnza della seguente massima • 
,, Che il poter di uno stato deve 
essere collocato n.ella grande massa 
dei possidenti " • 

Questo è quel corpo il quale , 
tanto per la natura del patto so­
ciale , che per l'avvantaggio di tut­
ta la ~ Comunità , formar deve , e 
veramente forma la nazione • Egli 
è solamente quando -il G~verno r i­
siede in questo eorpo; ehe le _ pro­
prietà possono essere sal ve , e sen­
za di ciG nessuno statÒ può pr ospe·­
rare, ma 'deve cadere il! disordine, 

' . e rovma . 
IJe -proprietà , come . dissi ; n on 

possono avere una solida gal'aD.Zì.a, . 
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quando il supremo potere è n~Ile 
mani di g~nte senza peoprietà , il 

· che deve accadere , quando il di­
ritto di suffragio è universale . · 

Allora le proprietà sono minate 
in mille differenti vie , colle con-. 
:fiscaziqni , colle proscrizioni , cogl' 
impres-titi forzati , colle tasse pro­
gressive 1 coi nazionali fallimenti , 
che riducono migliaja di famiglie 
JDancar ~i pane ' senza rendere un 
solo iudividuo o più felice, o più 
ricco ; e se un tal Governo potesse, 
dura~e , non si fermérebbe quì, ma 
procederebbe a leggi agrarie ( una 
tal propost~ fu fatta nel Club della 
Cavallerizza in Parigi .nel mese di 
Giugno 1 79? ) le· quali se potessero 
essere eseguite , dopo aver riempiu­
to la nazione di sangue , rendereb­
bero ognuno povero ~ e nessuno 
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ricco , e crearebbero in tal modo 
una nazione di mendichi , e dopo 
tutto z;ton durerebbero , che un 
istante, cosicchè una ripetizione di 
que•t' opera di distruzione sarebb.e 
fi·equentetnente necessaria . 

Finalmente la libertà stessa deve 
presto perire , q 'uand0 il supremo 
potere è posto nel_le mani della ' 
moltitudine , . poichè la massa del 
popolo ·non avendo comodo di at­
tendere ai pubblici affar·i , o di 
acquistare le necessarie cognizioni, 
si getta inevitabilmente nelle mani 
di pochi intriganti , che essendo · 
persone senza carattere , fort11na , 
o esperienzà. , commettono ogni sor-
te di follìa, ed ogni sorte d' ini­
quità; questi sono presto scacciati 
da ,ui1' altra fazione ugualmente cat­
ti.va • L' an.archìa succede per in-
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tet;valli , finchè ogni classe della: 
nazione incapace di sostenere un 
così inf,· lice stato' dove la vjta ' 
la libertà , le proprietà , sono egual­
mente p1.:._ecarie , abbraccia con tra­
sporto qualunque Go erno che gli 
promette sicurezza, e tranquillità. 

La sola maniera dunque di sta­
bilire una durabile libertà , è di 
mettere il potere dello Stato nella 
grande massa di tutti li possidenti; 
essi sapranno H modo di governa­
re , ed avendo un in1mediato in­
teresse nella pubblica. prosperità , 
opporranno egualmente !' -anarchia 
che li distrugge, e il despotismo 
che li degrada. ' 

Che non si dica , che col dare 
il voto solamente ai p1·oprie tarj di 
terre , noi stabiliamo il tiominiÒ 
di pochi ricchi ! o uua oligarchìa. 
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Egli è precisamente il contrario, 
questo essendo anzi il solo efficace 
mezzo d' impedire l' eccessiva in­
fluenza di alcuni smism~ati ricchi 

1 
poichè i nostri votanti posse?ono l 
una qualche indipendenza, che no,n \. 
gli rende facili ad essere compra-
ti , come deve accadere , quando 
il diritto di votare è nei bisognosi. 
N el fissare questa qualificazion-e eb­
himo naturalmente in vista l' atte-

' nirnen:to dei due nostri oggetti, cioè 
un sufficiente interesse nella Slcu­
rezza delle propriet_à ' ed una suffi­
ciente indipendenza • 

Crediamo dunque si possa fissa­
re a ciò che è necessario per man­
tenere una famiglia , proponiamo 
perciò , che la qualificazione per 
il diritto di votare sia · fissata ad 
una rendita territoriale 1 eguale al 
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prodotto di 4-oo. giorni · di lavoro, 
se fosse più alta toccarebbe l' oli­
garchì~ , e più bassa caderebbe nelP . 
anarchia . 

Questo fu il fatale errore dell' as­
semblea èostituente , d.i fare la qua­
lificazione così bassa , che non ·fu 

l 

di niup uso , o per proteggere le 
proprietà, o per frenare Panarchìa. 

Dobbiamo ora dire una parola 
agl' Avvqcati del suffragio univer­
sale • 

So che ·mm ·pochi di. essi sono _ 
animati dai più puri motivi di be­
nevolena.a , io stesso ero fortemente 
incliaato alla _ruedesima opinion~ e 
..,.....__ ----- ~-
fu dopo un lungo e penoso interno 
rconti'asto ; ehe · venni forzato ad ab­
bandonare una così seducente dot ... 

l v trina , ma avendo sotto i miei oc­
·chi le sue rovmose conseguenze , 

6 
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tni determinai sves'tendomi di ogni 
parzialità di seriamente esaminare 

· Be era appoggiata sop:ra la verità 1 , 

e questo esame mi scopd la sua as-
1So1uta fallacia • 

>' Viddi, che un corp-o politico 
essendo stabilito sopra l' esclusi v o 
possesso di terre , e che i posses­
l)ori di esse terre , essendo i soli 
veri padroni del paese, non altri che 
essi potevano avere il diritto di suf-

' fragio , o di far leggi. Perchè se 
quello il quale non ha alcuna por-. 
zione di tali terre , avesse il dritto 
di suffragio , i proprietarj . di ~ ~sse· 
terre 1 sarebbero privati della loro 
giu!ita autorità, e le~ proprietà ·non 
sarebbero più sicure . ~l principio 
dunque dell' associazione politica , 
essendo in questa maniera violato ' 
ed il SUO Gggetto reso vano 1 . l' a~-· 
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sociazione stessa verrebbe attualmen"" 
te disciolta , ed ogn' uno nel Paese 
ritornerebbe nello stato di natura .. 
)/.la nello stato di natura, non vi è 
altro çl.iritto, che quello del più for:. 
te : quest9 preteso dunque diritto 
dell' uomo ad universal suffragio , 
non esiste , perciò in uno stato di 
società , o di natura . Questa dottri­
na perciò così plausibile a prima 
vista , non è meno falsa in teoria, 
che distruttiva in pratica ., Molti co-

" me dissi de' suoi fautori sono per­
sone della magg~ore onestà deluse 
da pur_i sogni di filantropìa , ma il 
gran numero consiste nelle classi 
lavoratrici abbagliate da false spe­
ranze , e di alcuni pochi arditi capi 
divorati dalla sete dell' oro ' e del 
potere • 
~. Fortunatamente la rnaggiorità dell' 
.,_,_ 
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on~sto popolo ha aperto gli occhi., 
e ha veduto la sua delusione: amara 
esperienza gli ha insegnato, che es­
fìendo incapace di condurre 1 com-:.- • 
:plicati affari di Governo , deve ca­
dere nelle mani di altieri , e vo-­
raci demagoghi , i quali si nutri- . 
scono. sulla ricchezza del popolo ., 
e governano la delusa moltitudine 
con una verga di ferro. 

Il popolo ha veduto , che quan­
do i suoi Rappreseotan~i ,_so'no per­
sone ~he non hanno altra · esisteFI­
za ,. che quella che ricevono dallo 

-----.. Stato ·, diventano i meschini stra-
menti ·del poter r~gnante, sacrifi­
cando ogni pubblica considerallione 
al loro proprio avvantaggio . 

11 popolo dunqu~ di ogni paese 
svegliato come da un sogno ·diven­
ne convinto, che non poteva essere 
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ben governato se non da· person:& 
al di sopra di comuni bisogni,. che: 
hanno una riputazione .cla mantene­
re ' una . proprietà. ·da di-fendere ,. edl 
una mente libera da apprezzare: 
gli inestìmabili be_neficj della liberti~ 

Non posso 'dimet.tere questo sog:-· 
getto , senza stabilire l' immensw. 
differen\za che esiste fra i Giacobi.-· 
:ni ,. o Ana.rchisti ,.. ed i Repubhli:­
cani , o amici della vera libertà. , 
€OSÌ- erroneamente confu-si · assit:me· .. 

, I p d mi 'collo stabilire il sufféa-· 
gio universale. mettono ogni pro.­
prietà ia peri~lo : i secondi col !i­
mitarlo alla. massa. dei possidenti:, 
mettono og.ni proprietà in.· sicuro· .. 
l primi collocando il potere in quellil 
incapaci di usarlo, introducono iR-· 
:fialli.hilmente l' anaL'ch'la :. i ·secondit 
«i!Ol collocarlo In. c1uelli proprj; acL. 
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esercitarlo 7 infallibilmente- stahi-
; 

liscouo una solida libeFtà . I pnm1 
introducendo l'anarchìa inevitabil­
mente conclcwono al , despotismo : i 
secondi coll' impedire l' anarchìa ~ 
attuai~etite prevengono il despo­
tismo . -" Tale_. è l' immensa diffe­
:renza- ehe esiste fra i Giaèobini , 
o tlisorganizzatori , ed i Repubbli­
eani amici diella libertà· ' e dell" l 

ordine ' ~ 

È. stata,. lo ripeto, una penosa tasca ; 
·di oppone una: opinione €ps1 popo­
lax·e e seducente, ma la verità in­
ll}&teria di ' tanta importanza, · deve: 
candar.e. al · di sopra d' og.ni conside­
l'azione • Procedere~o ora ad offrire 
~le-une· osseFvazioni sop-ra i1 p1rece ... 
rle.lil te piano , e renderlo più adat­
hto alle particolari circostanze del 
:pa~se ~-

/ 
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N o i proponiamo di preservare la 

l:liv:isione del nostro Autore in Con­
tee , e parrocchie , benchè vi siano·. 
q uì soli dodici dipartimenti. · 

Che i I z dipar.timenti rimanga­
no , ma che ugn' uno sia diviso in 
'l p o Parrocchie , o distretti, e che 
ogni distretto elegga un Ràppresèn­
tante , il che farà 1 oo. Rappresen­
tanti per ogni dipartimento , e I zoO· 

per tutta · la Repubblica , numero 
sufficientemente cqnsiderabiJ.e pe1r 
comprendere le persone le più ri­
spettabili del paese ; ma siccome 
che non vi sono che dodici dipar-

1 

timenti ; in vece di un Senatore ,. 
~he se ne ~leggano 5. per· ogni 
dipartimento , 'il che farà. in tutto 
6o Senatori_, numero bastante per~ 

condurre gli affari -....del Gover­
no ~econdo il Piano di Mr. I-lum-e: 
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Che v-i · siano pure zo. Magistrati 
di dipartimento i n vece~ di r o .. , i 

. quali con li 6o. Senatori che sono 
egualmente Magistrati faranno 3 c_a, , 
numero pure sufficiente •. 

Benchè il nostro autore elia il di­
l'Ìtto di suffragio solamente agli uo ... 
mini aventi proprietà , pure egli I.o 
concedè ad ogni specie d~ essa , 
mentre la nosti-a opinione è -di !i­
mitarlo., a quella di . terre solamen.­
te : le nostre ragioni per que,.. 
sta sÒno , r. • Che secondo i no.­
stri principj già mostrati ,_ i soli 
possidenti sono i legittimi Padroni 
del paese . 2.. ° Che è :una specie· 

· di proprietà esente da inganno •. j. o· 

Che è _più rispetta-bile d' ogni · al­
. tra , e che produce iL più.. forte 

iìttaccamento alla· Patria. Nò, nfJi· 

non vo~:ressi.mn accordare. il d.iritw 
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di suff,.agio ad un _Banchiere , che 
ha millioni nel suo scrigno , men-
-tre crediamo giusto di darlo ad 

ognuno che possiede 1 o; o. 1 J.. -

campi di terra , o una cnsa dell' 
annuo prodotto di 6o. scudi : que­
sta alterazione è nel _ diritto di vota-
re , mentre i possidenti in ogni 
distretto efeggeranno i Rappresen­
tanti nel modo prescritto. dal no­
sti·o Autore • 

N o i passiamo senza rima reo tutti 
gli artico1i seguenti , perchè li -cr_e­
diamo generalmente buoni , fino 

· che veniamo a quello della Reli­
gione , il quale non può essere am­
messo in _ questo ~ paes~ , dove la . 
Cattolica è stabilita . Qu1 non pro­
poniamo altro cambiamento , che 
quello di tollerare egualmente tutte 
,le Re.li-gi.oni , fuorchè una , che pre-
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dicasse la immoralità lasciando allaQ 
legislatura a fare le regolazioni per 
il Clero , e i Monasteri • 

L'articolo che segue , egli è for­
se più importante d' ogni altro : 
sicuramente nessuno che cquosce, 
cosa è un governo libero può di­
sputare l'asserzione di Mr. Hume 
che è invano pensare, che senza 
una m~izia, alcun 'governo libero r 

possa avere o sicurezza' o stab ili..­
tà -. ,, E sfortunatamente le immen-
se armate mantenute ora dalle gran-
di Potenze d' Europa , rendono im­
possibile di fare a meno di questo 
estraneo, e pericoloso corpo di uo­
mini . E quello che solo può farsi,. 
è di preparare una forza' costitu­
zionale, che possa intanto contra­
pesare l'armata regolare, ed in tem-
po bastar sola alla difesa del paese a 
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Il nostro Autore propone la mi .. 
lizia della Svizzera per modello, ma 
siccome quella si vide ultimamente 
di poco uso , né pr6poneremo un' 
altra meglio adattata • 

Che tutti gli abitanti del paese 
tanto nativi , che naturalizzati dall' 
età dj 18. fino a.i )O . siano arruola­
ti nella milizia , ma -che nessuno 
possa esservi · se lui o jl suo Padre 
n n p ossf•d e una rendita territoria­
le di I ro~ franchi. , o un capitale 
in commercio di ~3 ooo.. Che tutti 
quelli che possedono una rendita 
di 4ooo. fra nchi , o un capitale 
in commercio di -4-orn. franchi 1 sia 
obbligato a fornire un cavallo quan­
do ricercato; che nessun po&sa pa­
gare un sostituto , ma che in caso 
di rifiuto debba pagare un' amenda 
di un anao della sua e n tra t a , e 
\ 
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sia privato per tre anni di tutti i 
- diritti di cittadino ; ciii non vuole 

diféndere la sua proprietà merita 
di perderla : tali erano le ammira..,. 
bili istituzioni di Servio, e Tullio, 1 

le quali finchè fui·ono conservate l 
preservarono la libertà Romana : 
,finchè l\1ario . introdusse nell' arma., 
ta ogni sorte di gente 

1 
·da quel 

momento cominciarono le guerre 
civili , che terminarono nell' occu-
pazione di Aug-usto. . • _-

Fino a qui ci parve poche alte­
razioni , fossero bastanti , ma ora 
veniamo a molti punti, sopra i qua­
li pre'ndiamo la libertà di diferi.re 
totalmente dal sig. H urne • , Il pri­
mo è che il Se11ato possa_ arrestare 
qualunque Proc.esso, e condurlo , 
nanti a se . Ciò è un'infrazione di l· 
giudizio per il modo di ·far sì che 
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crediamo essenziale per un Gover.., 
no libero. 

Obbjettiamo ancora più fortemen­
te a,ll' a4ra proposizione , di accor­
-dare al Protettore i due secretarj , 
il poter dittatorio. Egli è evidente, 
che Mr. Hume · prese questo dall' 
esempio di Roma , ma la differen­
za de' tempi rende una tale insti­
tuzione totalmente inadmissibiie fra 
no1 . 

Quand<? la semplicità dei costumi 
ed un forte amor Patrim regnava- · 

· no in quella illustre Repubblica, non 
vi e.ra .alcun pèricolo di confidare ad 
a]cun Magistrato la più alta autori­
tà , ed i dittatori nei primi t€m­
pi 1 mai abusarono dei loro pote­
ri , i Lauzj , i Publicola , i Camil-· 
li, i Cincinnati ec. 1 rassE>gnàvano 
la dittatura quando 1' oggetto erà 

7. 

/ 
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compito , prima che il tempo fosse 
spirato, e si ritiravano modestamen­
te nel rango dei cittadini_. Ma quan­
do la corruzione s'introdusse a Ro­
ma, · ed il comando, e la ricchezza, 
ce non il_ pubblico bene divennero 
l'oggetto dei pretesi.Patr iotti , i Dit­
tatori governarono tirannicarp.ente, 
ted una Magistratura temporanea fu 
cambiata in un perp~tuo Sovrano 
della. Repubblica.. -

Noi non possiamo-dunque ammet­
tere una tale autorità nei nostri 1 

tempi , i .quali non sono distinti per 1 

purità di costu.mi , moderazione , o l 

disinteressatezza • 
Anche nelia Costituzione di Ame• . ' . , nca, non e con-eesso cosi un potere 

straordinarto -, e neppure in Inghil­
terra, dove 'si crebbe tanto in que­
sta ~uerra la prerog_ativa reale ' fu 
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dato al Re il potere dittatorio, ma 
solo sospesa di anno in anno la leg~ 
ge chiamata Habeas Corpus(l'effetto 
di questa sospensione, come ognuno 
sa, è che i Ministri possono tenere in 

· prigione qualunque persona , senza 
condùrla in g'iudizio finchè dura la 

· sospensione ) . 
Tanto l ungi e non più crediamo 

che si possa confidare in un Magi­
strato • Perciò proponiamo, che il 
Senato possa accordar·e la sospensio-

. ne dell' Hab·eas Corpus per sei me­
si , ma che, se debba esser confer­
mata , sia mandata all' Assemblea 
dei RappFesentanti per la conferma .. 

Disapproviamo pure l'articolo, che. 
dà al Protettore la facoltà. di per­
donare a qualunque persona condan-­
nata dai Tribunali inferiori . -Que­
~ta ci pare · qua sorg.eute d.' in.fi.niti 
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abusi , . dando luogo a partialità , e 
corruzioni ~ i Giudici , ed il J urì 
devono determinare ,. se una per­
SOQa merita punizione , . o nò , e il 
loro giudicio no.n deve essere ri-.. 
messo all' arbitrio di un solo uomo. 

Dobbiamo :finalmente diferire dal -
suo metodo per la revisione della 
Costituzione , poichè una volta ogni 
cento anni è un periodo' troppo di­
stante. 

I.~a Nazione (per Na.zione inten­
do quelLi che hanno il diritto di 
votare ) la Nazione dico , ha la fà­
eoltà. di: cambiare la Cost.ituzione 
quando gli piace, . ma un troppo 
frequente esercizio di ques.ta facol­
tà,. getterebbe. tutto in confusione, 
e perciò è necessario di fissare 
periodici tempi , e particolari rego­
la.zio.ni • P1·oponiamo dunque , che 
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'il Senato ogni 1 o. anni nomini: un:. 
Comitato di tre persone ,_ peF · esa~­

minare gli abt'lsi che si sono in­
trodotti nella Costituzione ; il loro· 
rapporto sarà mandato alle As-sem.­
blee dei Rappresentanti che deci:­
deranno per maggiorità dei diparti­
.nlenti , P approvazione, o il rigetto .. 

Questo è l'ultimo articolo del pia.-.· 
110 del nostro· Autore , ma ,, come· 
lo dice egli stesso , questa n.on es-· 
sendo ehe una idea d' una Repuh­
blica , vi sono . molte ammissioni,, 
alle quali noi cercheremo -di supp.lirè .. 

t.t Per avere il dir.itto d.i vota.t.e­
bisogna avet>e l'' età di ; o. anni,; p e~~· 
essere Rappresentante ugualmente:. 
per essere Rappresentante dei di­
partimenti 3 f. , e per. essere Senato.--
1.1e , Consigl-iere di Stato, Secreta..-­
~io ,, Giudice, e Protettore 4.0J. 2. .•. o' 
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I Rappresentanti, i Magistrali, ì 
Senatori , i Consiglieri · di Stato , il 
Protettore , non potranno rimanere 
in officio di più di due anni con­
lSecutivi , dopo li quali dovrà es­
servi un -anno di . intervallo , e così 
in seguito • 3 .~ I Giudiéi riman­
gono in posto quando bene se geS:­
.serunt ; essi sono- eletti · dal Sena­
to . 4· 0 Nessun potere- nello Stato 
ha il diritto d" impedire qnalunqqe 
persona ( eccettu<I:ti gl' impiegati, eci 
-in tempo di pubblico pericolo ). di 
~ortire dal paese con i suoi beni: 
lasciamo ai Tiranni fare il loro pae­
lie una prigione • f. 0 Sopra lo stes­
ISO principio di libertà , e filantro­
pìa ammettiamO- persone . di a-ltro· 
paese a divenire a cel,'te cohdiz.ioni 
,.nostri concittadini :. le condizioni 
~ono o di po~sedere una proprietll 
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di ;oo1. franchi, o di esset·e mae"" 
stro di un' arte liberale o meccani­
ca • 6. ~ - La stampa è libera , cioè 
non · v' è bisogno di permissione per 
alcuna cosa , nè potrà alcun Magi­
strato avere il diritto di proibire 
alcuna pubblicazione: il Senato pe­
rò averà la facoltà di proibire con 

·decreto speciale qualunque opera, 
che sia contraria alla costituzione , 
o alla buona morale , bea inteso al­
tresì , che l'autore · di un libello 
contro lo Stato , o .contro un pri ... 
vato, potl~à essere accusato d'ava-nti 
i Tribunali , e punito secondo la 
Legge. 7. 0 Ognuno ha il diritto 
di presentare una petizione indi­
viduale al Senato : potranno pure 
i votanti ? o di distretto , o di di­
partimento , chiamare assemblee 
particolari 1 e presentar -petiz.ioui ·1 
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ma se-gnate da tre Magistrati del 
dipartimento, senza d! che sarebbero 
illegali , ed ogni persona implicata 
sarà punita come sediziosa o 8.0 So­
cietà politiche non saranno permes ... 
se , mentre non vi può essere tran­
quillità in alcun Stato , dove vi son 
Corpi,. che senza autorità legittima 
possano mischiarsi negli affari poli- , 
tici , ed infìa1nmare il pubblico: sic,.. 
come la stampa è libera , e il po.­
polo regolarmente unito ,. può pre ... 
sentar petizioni , non vi è pericolo 
che abusi Ji potere · possano passa.-
re senza pubblica notizia o· 

Q ~1esti pochi articoli addizionali· ,. 
e0n quelli del nost.Fo Autore , con ... 
tengono .. , credo, i ·più importan ~i 

punti di una politica organizzat:io .... 
ne ,_ ·ben.chè certamente nou preteu.-· ? · 
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diamo di aver dato un compiuto 
sistema ;' sono solamente i capi prin­
cipali sopra li qt1ali può · essere in­
tieramente formata una Costituzione. 

Non posso terminare questo pic­
~olo Sag~io , senza fortemente rac­
comandare i fondamentali pn:pctpJ 
d' una libera Costituzione • 

Non vi può essere vera libertà 1 

- dove non vi è rotazione , ossia fre­
quenti elezioni ; dove i :Magistrati 
non sono responsabili per la loro 
condotta; dove ogni potere arbitra­
rio non è assolutamente proibito ; 
dove i cittadini non sono regolar.:. 
•mente armati ,. ossia che v.i abbia 
una forte milizia ; dove la stampa 
non è libera; e dove non . vi è il / 
diritto di petizione . In conclusione 
i grandi oggetti di un Governo Re­
pubblicano , sono la libertà , la si .... 
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C!1rezza delle persone, e delle pro­
prietà , la coltura del puro pa­
triotismo , e di quelle virtù sociali, 
dalle -quali risulta tutta la felicità 
concessa all' uomo . Se dunque vi è 
un paese chiamato Repubblica , do ... 
ve 11! libertà è solo un vano nome,. 
dove le persone , e le proprietà sou 
mal sicure, dove il patriotismo non 
è che un pretesto per ottener ric­
chezze , dove gl' intriganti , e gli 
uomini corrotti sono promossi ' . ed 
i virtuosi , ed onesti vivono ritirati 
e negletti , siate sicuri , che qua­
lunqùe sia il nome, egli è tutt'al- · 
tra cosa fuori che una vera Repub­
blica , o un libero govei·no . 

P. S. Lo Scrittore di queste po­
che. pagine rimase qualche tempo 
:i.uc·erto , se la modestia 

1 
e la pru-
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denza gli vietavano di porre il suo 
nome 1 ma riflettendo alla bassezza 
di coprire _i proprj sentimenti col 
manto dell' anonimo , si è determi­
nato a sacrificare ogni altra consl­
del'azione , ed a segnarsi • 

ZENOBIO. 
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PR.EF AZIONE. 

Q UEST opera clze si distin~e per i{_ suo hr!o 
non meno che per la sua ingenuità è stata 

consegnata all' edit.ore coll' assicuranza che ve­
_nwa in fatti .da S. Elena quantunque siaJ'i tac­
ciuta 1 la maniera colla quale era gz·unta in 
lng1u"l~erra. 

Il lettore . giudicherà se realmente è stato 1 

scritto da B~wnaparte o da uno de' suoi Ìntimi 
a_mici. Egli 1za tutta l' impronta . del S/!-O •stile, 

' ed ancor più quella del suo genere e contiene 
nel pumo medesimo tutto ciò che il supposto 
autore o il suo abile apalogista al'l'ebhe potuto 

1 dire ùz suo nome circa il suo modo di vecle,-e,.j 
i SU(lb motivi; (:i Je sue azioni, 



V E N U T O ù A S. E L E N A: 

.lN U.N..\l MANIERA SCONOSCIUTA.. 

J o non iscrivo dei commentarii : imperciocch~ 
gli avvenimenti del mio reg·no · sono abbastanza 
conosciuti., e alt1~onde io non sono in obbligo 
d' alimentare la ·pubblica cmiosità. O.tfro il 
ristretto di questi avvenimenti , perchè il mio 
carattere e le mi_e intenzioni possono essere 
stranamente s~gurati,, ed io amo più tostQ il 
giudizio dc' posteri. E l'unico scopo di questo 
scritto ... Debbo servirmi di llllll via 'indiretta 
per farlo com11arire. Perocchè se cadesse 'nelle ' 
mani dei ministri inglesi , l' esperienza mi c-on;. 1 

vince che rimarrebbe oscw·o ne' lo1·o uffi.zj. 

La mia vita è stata nel suo, complesso cos\ 
maravigliosa, che gli ammiratori del mio potere 
hanno ereduto che anche la mia infanzia abbia 
avuto ·dello straordinario. Ma si sono certamentt 
ingannati : I miei priini ann_i non hanno avuto 
nulla di rimarchevole. Pessima è stata la mia 
prima educazio.rte 1 co!lle pessimo e1·~ tutto ciò 
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che facevasi in Corsica. Imparai con somma fa~ 
cilità la lingua francese dai soldati della guar- · 
ni.gion e coi quali soleva io passare le intiere· 
giornate. 

Riuscivo in tutte le cose che intraprendev9 
:u.erchè le volevo: le mie volontà era~o gagllarde 
e il mio carattere deciso. Non ho mai esitato 
un' istante ; lo cl1e mi ha dato della superiorità 
·wvra ·tutti gli alb·i. La volontà: per altro non 
dipençle che dalla tempera dell' indivi.duo ; non 
c'è alcuno che sia padro11e di se medesimo. 

Il mio giudizio inclinava a detestare le illu­
sioni . . Ho sempÌ·c distinta la verità subitam.ente. 
Ed è per questo motive eh!'! ho sempre cono­
sciuto meglio che gli altri. il fondo delle cosj!. 
Il mondo per me fu sempre qual è, e non qual 
essere si pretende. Per ciò non ho mai assomi­
gliato a: veruno. Io sono stato sempre· di mia 
natm·a isolato1 

Non ho m'ai considerato qual sarebbe il pro­
fitto che potrei cavare dagli studj , e in effetto 
essi n'on mi hanno servito che ad impa1·are delle 
regole. L e sol€ matematiche mi hanno arrecato 
qualche vantaggio. n restante non mi ha gio­
vato nulla ; ma io studiava per amor proprio. 

L e mie facoltà intellettuali ciò 110n ostante si 
sviluppavano senz' avvedermen e , ed acquistavano 
molta energia per ·effetto di una gran mobilità 
delle fibre del mio cervello. Io p ensava più sol­
lecil'amente che gli altti: in guisa per altro che 
restavami tempo sufficiente per riflettere. In ciò 
ha consistito la profondità del mio 'ingegno. 

La mia testa era t1:oppo attiva, per tratte­
nermi nei divel'timcnti Grclina1•j della gioventù.:. 

/ 
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Put·c non· m,i dispiacevano alfatlo : ma io prefe­
riva sempre degli oggetti pi~ inter:ssanti. Si~­
fatta disposizione del mio ammo m1 poneva m 
una specia di solitudine dove io nou rinveniva. 
che i miei proprj pensieri. E mi mantenni sem­
pre in c1nesto stato in qualunque periodo di 
mia vita. 

Io mi dilettava a sciogliere dei problemi , e 
li cercava nelle matematiche ; m'l b(!n presto ne 
fui sazio, perchè l' Ot·cline materiale è e,;trema­
mente limitato. Andai in seguito a r.i.ntracciarU 
nell'ordine morale, e in.- questo ho fatto mag­
gior profitto. Silfatta ricel'ca divenne per me 
un' abitudine. Io le debbo i grand~ pl'Ogl'essi che 
ho fatto fare alla politica e alla guerra. 

La mia nasc~ta destinavami al servigio : e per 
ciò fui messo in -uua scuola militare. Ottenni . 
una piazza di luogo-tenente al p1·incipio dellil 
rivoluzione . .lo non ho mai ricevuto altri titoli 
con pr~cere f!guale a quello. Le mire della mia 
ambi~ione limitavansi allora a poter avere un 
giorno le mie spalle . m·naLe di fì·angia d' 01;0 : 
un colonello d'...!'1.rtiglieria semb1·avami il non plus-
ultra della grandezza uman a. · 

Io era aucot· troppo giovine in quel tempo 
per occuparm.i seriamente della politica. Non 
giudicavo per anco degli u0mini -in massa. Quin­
di è ch' io non · era nè sorpreso uè spaventato 
del disordine che regnava in quell'epoca perchb 
non avevo potuto pal'agonarlo ad alcun' altro. Io 
mi adattai a qualunque cambiamento. Non erano. 
ancot·a irremovibili i .miei p t·opositi. . 

Ebbi un'impiego nell~ esercito delle Alpi. Questo 
-non faceva nulla di eiò qhe debbe fare un'esercito. 



6 
Ignorava la disciplina e la guerra, ed era , per 
me una pessi1;na scuola. V ero è che non avevamo 
nemici da combattere; e ch' eravamo soltanto 
incaricati di far.e che i piemontesi non passassero 
le alpi ; cosa che non ci costava sforzo veruno. 

L' anarchia dOmina va ne' suoi allogiamenti ~ il 
soldato -non a'veva alcun rispetto per l' uffìzialc ; 
l' uffiziale non l'aveva -per il generale: ogni gwrno 
i rapprese_ntanti del popolo deponevano qualche 
generale : l' esercito non accordava che a quelli 
r idea d~l potere ' la più forte che s' insinui 
ne1la mente umana. Fin d' allora compresi il 
(lanno che ne derivava dall' influenza civile so- 1 

pra la militare , ed ho saputo pre.servarmene. 
Non era il talento, ma la loquacità che pro c­

curava del credito nell'esercito : tutto dipendeva 
da · quel fa v or popolare ·che ottiensi c~>n dci 
~!amori. 

Io n'on ho mai avuto éolla moltitudine quella 
communione di sentimenti che produce l' elo­
quenza popolare ; nè ho g-iammai avuta l' anilità 
di commuovere -il volgo. P er ciò nO"J?. facendo 

·in quell' .esercito alcuna compal"sa , io aveva pi t\ 
comodità di riflettere e meditru·e. 

Studiai :la gueera ; non sulla carta m a -sopra 
il terreno , e mi twvai per la prima volta al 
fuoco in un:{ scaramuccia di cacciatori dal lato 
del monte Ginevra. L e palle erano rade, e .Q.On 
ferirono che qualcuno de' nostri. Io non mi sentii 
per nulla agitato ; l' azione non ne valeva l'in­
cbmodo. e mi 'm_isi a considerarla; attentamente. 
Parvemi evidente che non avevasi da ambedue 
le· parti alcuna intenzione di dare un risultato a 
quella fucilat~. O g·nuno faceva il suo ti,ro soia-
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11'\entc per discarico della- sua coscienza, -e perchè 
l' uso è tale alla guet·ra. Questa nullità d' og­
getto mi dispiacque : la resistenza mi accese: 
riconobbi il nostro terreno , presi l' archibugio 
di un ferito , ed impegnai un buon-uomo d.i ca­
pitano che comandavaci a continuare il suo fuoco 
mentre io au:-dava. con una dozziua di so1dati a 
troncare la ritirata ai piemontesi. 

Erami sembrato facile di giungere ad un' al­
tezza che dominava la loro posizione passando 
per un boschetto d' abeti al qttalli! appoggiata 
era la nostra sinistra. n nostro cap1tano .:si ri­
scaldò ; la sua truppa guadagnò del terreno 1 

ella ci mandò indietro l' inimico , e quando fu 
presso a volgersi alla fuga, io feci uscir fuori il 
mio drapello. n llOStl'O fuoco angustiò la SUa ri­
tirata; noi .gli fecimo da venti prigionieri; alcuni 
ne uccisimo. Il restante si mise in salvo. 

Ho narrato il mio primo fatto d1 armi ,_ non 
perchè mi procacciò il grado di capitan.:> , ·ma 
perchè diedemi le prime conoscenze dei secreti 
della guerra. Io m' avvidi ch' era agevole pi:ù ehè _ 
non si crede di batt~re l'inimico, e che questa 
grand' arte consiste a non tentennare nell' azio­
ne , e segnatament~ a non fare che · dei ·movi­
menti decisivi perchè così s'incoraggia ·n soldato. 

Io aveva acquistata della baldanza ·e riputavami 
fornito :a· espel'ienza. In conseguenza di ciò p:·esi 
gra~de affetto per un mestiere in cti.i io riùsciva: 
c?sl. bene. Me lo feei la mia principale occupa-. 
z10ne , e . mi diedi a sciogliere tutt' i .p:i·oblemi 
che :può somministraTe un campo di battaglia._ 
Avr~1 altresì voluto studiare la guerra nei libr~, 
ma 10 non ne -<lYeva alcu.uo. PJ.·occurai di fu~mi 
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risovvenire il poco che avevo letto nella storia , 
e paragonai i suoi ra?conti al quadro che avevq 
sott' occhio. Io mi sono fatto per tal modo una 
teoria della guerra . che il tempo ha ·sviluppato , 
e che giammai non ha smentito. · 

Io menai una vita inconcludente sino all' as-
. sedio di Tolone. Ero allot·a capo di battaglione; 
e come tale potei avere qualche influenza su . 
· n' a· ' que asse 10. 

Non fuvvi mai esercito più mal condotto che 
il nostro. Non sapeasi chi ne avesse il comando. 
I generali 'non osavano assumerlo per timore dei 
Rappresentanti del Popolo; quesli avevano an- ! 
cor più paut·a del Comitato di Salute Pubblica . .. 

1 
I commissarj .rubavano, gli ufGziali bevevano , .. i 
soldati mm•ivano di fame ; ma erano spensierati 
e coraggiosi. Questo istesso disol'.Jine ip.s u·ava 
foro più bravurà che disciplina. Qp.indi è che io 
sono rimasto convinto che gli eserciti meccanici 
non valgono nulla : essi c~ lo hanno dimostrato. 

Tutto facevasi al campo per mozioni ed ac­
-clamazioni. Questa foggi~. erami insopportabile; 
ma io non poteva mutarla e camminava verso il 
mio scopo senza ctu·armene. " 

Forse io era il solo nell' eser.cito che ;,\'irçsse 
una iniu ; e il mio · gusto era di :fissarne al­
l' estremità d'ogni cosa. Non mi' occupai che ad 
esaminare la posizione dell'inimico , e la nostra. 
Feci il confi'Onto de' suoi mezzi morali coi· no­
sn·i, e vidi che noi gli avevamo tutti, . e ch'esso 
non ne aveva nessuno. La sua spedizione era uu 
disprezzabile colpo _ di fimtasia , di cui egli pre­
vedere dov•ea , da luugi la catastrofe, e si è ben 
debole quando si prevede la propr1a sconfitta . 
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lo cercai i migtiori punti a· attacco , giudica i 

del tiro delle nost"re batterie ~ e indicai le posi~ 
ziom m cui bisognava collocarle. Gli uffiziali 
sperimentati le trovarono troppo pericolose , ma 
non è l'esperienza che fa guadagnare delle bat-: 
taglie. Mi ostinai: esposi il mio piano a Barras : 
egli el'a stato marinajo : i marinaj non s' inten­
dono di guerra · ma sono intrepidi. Barras l' ap­
provò perchè voleva vederne la fine. Altrouqe 
la Convenzione non chieclevagli conto delle brac­
cia e delle gambe, ma del buon esito. 

I miei ar-tiglieri erano bravi e senza esperienza; 
Questa è per i soldati la magliore di tutte le 
disposizioni . I nostri attacchi' ebbero un esito 
felice : l'inimico s'intimidiva; non osava tentare 
pitì nulla contw di noi. Ei c'inviava bestialmente 
delle palle che quà e là cadevano all' azzardo ~ 
non servivano a mùla. I fuochi ch' io . dirigeva 
eolpivano meglio il loro seguo. Io vi metteva un 
grande impegno per la spel'anza del mio avan­
zamento ; e bramava che il st1ccesso fosse pro­
spero anche per sola compiacenza. Giamlllai ·io 
non abbandonava le mie batterie; e dormiva nelle 
nostre gabbionate. Non si _opera bene se non 
ciò che si opera _da se medesimo. I prigionieri 
c' informavano che tutto andava a soqquadro nella. 
piazza , e finalmente fu evacwtta nel modo il più 
orribile e _spaventoso. . 

No~ avevamo ben meritato della patria, ed io 
fui fatto generale c\ i brigata. V enui · impiegato ., 
accusato , deposto Q. preso a giuoco per gl'in­
trighi 'e le fazioni; Non potei non abborrire l'a­
narchia ch' era in allora al suo colmo , ed io 
;non mj sono giammai seco lei riconciliato. Questo 

:t :f: •. 
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governo micidiale erami tanto più odioso in quanto 
che era pieno d' as.surdità, e divoravasi da se 
medesimo. Era ,una 1;ivoluzione continua, i con­
duttori della quale non cercavano nè pure di 
stabilirsi in una guisa permanente. 

Generale , ma senza impiego , io stava a Pa­
rigi perche non se ne poteva ottenere che in 
-quel luogo. Mi appog·giai a Barras , perchè colà 
io non aveva altre conoscenze. Robespierre era 
morto ; Barras faceva una gran figura; bisognava 
bene che mi appoggiasi a qualcheduno e qual­
che cosa. 

Si andava disponendo l' alfare delle sezioni : 
io non vi applicava un grande interesse perchè· 
atteudev_o meno alla politica che alla g·uerra. Io 
non pensava a fare alcuna figura in ·quell' in­
contro; ma Barras proposemi eli comandare sotto 
di lUi la fon' armata contro gl' insorgenti. Pre- · 
ferii d' essere , in qualità eli 'generale , alla testa 
delle truppe' anzi che gettarmi 'nei ranghi delle 

'Sezioni ' dove io non aveva a far nulla. 
Noi no:n avevamo , per difendere la sala del 

maneggio , che un pugno di soldati , e due pezzi 
da quattro. Una colonna di sezionarj venne acl 
investirei per sua sventura. Io feci attaccare il 
fuoco a miei cannoni, e i sezionarj si m.isero in 
salvo ; li feci inseguire ; e si buttarono sulle gra.J 
dinate di S. Rocco. Era tanto angusta la strada , 
che non aveva potuto passare che un sol pezzo. 
Ei "fece fuoco sopra quella disordinata moltitu­
dine ;, che si disperse lasciando alcuni morti ; 
i' azione non 4~ò pit\ di dieci minuti. 

1Quèsto avvenimento sì piccolo in lui stesso , 
pTodusse delle gl.'an(ij conseg~enze ; _poichè 1m-
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pedì che tornasse addietro la 1·ivoluzione. Natural­
mente io mi legai al partito pel quale avevo testè 
combattuto, e mi trovai unito alla causa della l 'Ì­

voluzione. ·Incominciai ad analizzada , e Timasi 
. convinto che sa1·ebbe vittoTiosa , perchè ave-va a 
suo fnvol'e l' opinione ' il numero e r audacia. 

L'affare delle sezioni m' innahò al grad.o di 
generale di divisione , e pr<!>ccurommi una non. 
mediocre celebrità. Siccon~oc il partito vincitore 
aveva ancora delle inquietudiùi , peJ.' ciò vollt; 
che restassi a Parigi mio ·malgrado non avend~ 
io altra ambizione . che q,uella di fare la guerra 
nel mia nuovo grado. 

Rimasi adunque ozioso . in Parig.i, dove io hon 
aveva relazioni ; noa a~e'\'a pratiche di società, é 
non andava che in quella di B'arras, nella quale 
ero bene accolto. In essa ho vedut<? per la pl;i­
ma volta mia moglié, che ha avuto una grande 
influenza stùla mia vita, e di cui mi sarà ·sem­
pre cara la memoria. 

Io non era insensibile alle attrative delle fem-· 
mine, ma fino allora non mi avevano guastato, 
e il mio caratteTe nii. rendeva timido alla loTo 
presenza. La signora di Beaulwrnais è la. prima 
che mi abbia inspirato della confidenza. Un giorno 
in cui io mi trovava al suo fianco , mi disse delle 
cose assai lusinghiere circa i miei talenti mili-
tari. Quest~ elogio m' invanì ; io indirizzava con- ,. 
tinuamente i miei disr.orsi a ~ei , e la seguiva 
da_ pel' tutto ; io n' era perdutamente innamorato 
e i nostri amici ?i già lo sape.vano quantunque 
io fossi ap.cora ben lontano d' osa1•e a palesal'­
gliclo. 

Si divtùgò il mio ·'sent_imento ; Barras me ne 
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f~ce parola. Io non aveva 'ragioni per negarlo 
,, In qu,esto caso , egli mi disse, fa d' qopo che 
_,, voi sposiate la signora di Beaulzarnais. Voi 
, avete un grado e dei talenti : ma ~iete isolato ., 
, senza 'sostanze , senza relazioni : - bisogna che 
, vi ammogliate; - il matrimonio rende stabile; 
, La signoea eli Beauhamais è piacevole e spirito­
" sa ; le donne non fanno più figm·a; conviene 
, che si marit~no per avere della consistenza. 
,, Voi avete del carattere , vi avanzerete ; - voi 
, f~te propriamente per lei; volete ch'io m'in­
'' carichi eli questa trattativa ? , 

Io attesi ansiosamente la risposta. Ella fu fa­
vorevole: la signora di Beauharnais mi accordava 
la sua mano , e se vi son~ stati dei momenti 
felici nella mia vita, io li ho dovuti tutti a lei. 

Il mio stato andò sempre più migliorando dopo 
il mio matrimonio. Erasi stabilita sotto il di­
rettorio una specie d'ordine socia.le nel quale io 
aveva preso uu posto abbastanza elevato. La mia 
ambizione diventava ragionevole ; jo poteva a 
tutto aspira-et:!. 

E in fatto d'ambizione, io non ne aveva altra 
che quella di ottenere uu comando supremo -: 
imperocchè un uomo è m:en che nulla se non 
lo precede una riputazion militare. Io credeva 
d' essere sicuro ·dj fare 1a mià, perchè sentivami 
la più grande inclinazioue per la guerra: ma 
non avevo dei diritti, fondati per fare una simile 
dimanda. - Bisognava darmeli, ed in quel tempo 
non era difficile conseguirli. 

L' esercito d'I-talia e1:a composto di rifiuti per­
eh è si era . determinato che non agisse. Divisai 
mett~do m ffi:O vimento p~r attaccar l'Austria sul 
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punto in cui ella credevasi più sicura ; vale a 
dire in Italia. 

Il Direttorio era in pace colla Prussia e la 
Spagna ; ma l'Austria àssoldata dall'Inghilterra, 
fortificava il suo stato militare e ci faceva fronte 
sul Reno. Era evidente che noi dovevamo fare 
una diversione in Italia per dare un crollo al­
l' Austria , una lezione .ai priucipi italiani che si 
"erano alleati contro di noi , e infine un grave: . 
aspetto-' alla g:u.erra che ·iusino allora non aveva. 

Questo piano era semplice , e conveniva sì 
bene al Direttorio perchè aveva bisogno di for­
tunate imprese per acquistarsi del credito,- Cjl' ip 
mi affrettai di presentarlo per timore d' esse~·e 

__ prevenuto. Ei non solfrì alcuna 'contraddizione, 
ecl io fui nominato generale in capo dell' eser­
cito d' Italia. 

feci . tosto partenza per rag·giuugerlo. Egli 
aveva ricevuto dei rinforzi dall' ese1•cito di Spa­
gna e lo trovai di cinquanta mila uomini privi 
eli tutto , fuorchè di coraggio e buona volontà. 
Io andai a metterlo alla prova. Pochi giorni dopo 
il mio anivo ordinai un movimento generale su 
tutta la linea. Ella si · estendeva cla Nizza in sino 
a Savona. Er1J. in sul principiare d' aprile 1796.-

ln tre giorni noi presimo tutt'i posti Austro­
Sardi , c)le difendevano le alture clelia Ligutia. 
L' inimico attaccato bruscamente si raccolse. Noi 
lo incontrammo ai I o a Montenotte ; e fu hattuto. 
Il 14 l'attaccammo a Millesimo, e fu nu~vamento 
battuto ; e separammo inoltre gli austriàci dai 
piemontesi. Questi vennero a prendere posizione 
a Mondovì, mentre gli austriaci si 1·itiravano sul 
Pò per • coprire la Lombardia. 

.... 
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Io sconfissi i .piemontesi. In tre giorni m .Im­

padronii di tulte le posizioui del Piemonte , ed 1 

eravamo di~tanti· nove leg·he -da Torino~ allorchè 
·venne un' ajutante di campo a chiedermi la pace . 

.Allora mi riguardai per la prima volta non 
più come un semplice generale , ma c11>me un 
uomo chiamato aJ influire snlla sorte dei popoli. 
Io mi vidi nella storia. 

Questa pace mutava il mio piano. Egli non 
si limitava più a f.ue la guerra in Italia , ma a 
conquistarla. Io 'Sentiva che d~latando il terre!lo 
della rivoluzione formavo una base pitì solida al 
suo edifizio. Quest' era il mezzo migliore per 
assicurare il suo successo. 

La corte di Torino ci aveva cedute tutte le 
sue fortezze ed affidato tutto il suo paese. Noi 1 

eravamo con ·ciò padroni delle Alpi e degli Ap- J 

petùui ; eravamo sicuri dei , nostri punti cl' -ap­
poggio, e tranquilli su la nostra ritirata. 

In una sì bella posizione a,ndai attaccare gli 
austriaci. Io passai· il Pò a Piacenza e l'Adda a 
Lodi : ciò non fu senza qualche difficoltà , ma 
B·eaulieu ~·itirossi ed io entrai vittorioso in Milano. 

Gli ·austriaci fecero ·degli sforzi incredibili per 
ricuperare l' Italia e dovetti sbaragliare cinque 
volte i loro eset·citi oncle assicurare le mie ·con­
quiste. 

Padrone dell' Italia , bisognava stabilirvi il si­
stema dell'). rivoluzione , affine di collegare quel 
paese alla Francia pe1· mezzo di principj e d'in­
teressi · comuni ; - vale a dire che bisognava di­
struggervi l'antico governo per istahilirv:i l' egua­
glianza ; perchè ella è lo strumento operatore 
..Iella rivoluzione. Io mi faceva dunque nemici il 
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olero , la nobiltà, e tutti coloro che da essi ri­
cevevano salario. Io ·prevedeva questi ostacoli e 
risolvetti di superarli , senza che il popolo si 
ammutinasse. 

Io aveva fatto delle grandi azioni, e per ciò 
era d' uopo che pigliassi un tuono analogo. La 
riv0luzione appo noi aveva spenta ogni sorta di 
dignità; rendere io non poteva alla Francia una 
regia pomp~ : ma ly diedi in vece il lustro delle 

~ '"vittorie , e il linguaggio da padwna. , ' 
Diventare io voleva , il padrone -dell'Italia e 

non il suo coùquistatore ~ e vi sono riuscito man­
tenendo la disciplina militare , punendo severa­
mente le ribellioni , e segnatamente instituendo 
la Repubblica Cisalpina. Per mezzo di questa 
istituzioue io appagava il desiderio manifestato 

"' dagl' italiani - quello d' essere indipendenti.' Io 
loro ,di~di in siuatta guisa delle grandi speran­
ze , e non di.pencleva che da essi a realizzarle 
unendosi alla nostra causa. Erano alleali c.hJ io 
proccurava alla Fl'ancia. 

Quest' alleanza durerà lungamente fra i due 
popoli, perchè fondata sopra servigi ed interessi 
scambievoli. Essi h·auno le medesime opin)oui é 
sono animati dalle istesse cause. Senza di me 
avrebbero conservata la loro antica antipatia. 

Sicut·o dell' Italia , io non temei di penetrare 
sino nel centro dell'· Austria ; e giunto présso 
che alle po-rle ùi Vienna , colà io sottoscrissi il 
Trattato di Calllpo Forrnio. Questo fu un' atto 
glorioso per . la Fnncia. 

Il partito ch'io aveva favorito il I 8 fruttidoro, 
era rimasto padrone della repubblica. Io lo aveva 
favorito perchè era il mio, e perchè era il solo 



J6 
che potesse far progredire la rivoluzione. 01'a, 
più m'era ingerito d' alfari' e più m'era con­
vinto che bisognava dar compimento a questa 
rivoluzione , perchè era il fì·utto del secolo e 
delle opinioni. Tutto ciò che ritardava il suo 
cammino non serviva che a p'1·olung·are ·la crisi. 

La pace era ristabilita sul Contin~nte ; noi 
non avevamo più ostilità che - coll' Inghilterra : 
ma per mancanza di campo di battaglia, questa 
guerra lasciavaci nell' inazione. le;> aveva la co-.( 
scienza de' miei mezzi ; ·essi erano di natura tale 
che potevo con · sicurezza giudicarli infallibili , ma 
non avevano ogg·etto sovra ctti esercitarsi. Io sa­
peva ciò non ostante che bisognava fissar l' at­
tenzione per rimanere in vista ·, e che quindi• 
bisognava tentare delle cose straordinarie, pe1:chè 1 

gli uomini amano d'essere abbagliati In f?rza l 
di questa opinione, io immag·inai , la spedizione 
d' Eg·itto. Si è volttto attribuirla a delle profonde 
combinazioni per ·parte mia ; io non aveva alil·e 
che quella di non restare ozioso dopo la . pace 

· che àvevo conclusa. 
Questa spedizione doveva dare una grande 

idea della potenza della Francia : ella doveva 
accrescere la celeb1;ità1 del suo capo, e sorpren­
dere l' Europa per la sua arditezza. I motivi 
erano più che non ne àbbisogriavano_ per ten­
tarlà; ma io non aveva allora la menoma voglia 
di privare del suo trono if Gl'an Tw·co ·~ e ne 
anche di farmi Bassà. 

Io prepara va la partenza nèl più profondo se­
ceeto. Egli era necessario per il buon esito , e 
dava maggior peso alla spedizione. 

La flotta mise alla vela. Io era ohbliga.to ài-
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struggere passando quella gentiluomi.nerìa di Malta 
perchè non · serviva ~he agP inglesi. Io temeva 
che qualche antico se:ihe di gloria non inducesse 
que~ Cavalieri a difendersi e trattenermi : essi 
per fortuna sì arresero , più vergog-nosamente 
ch'io non me n' era lusingato. -

La battaglia d' Ahoukir distrusse la flotta , e 
diede il mai'e iu balia degl' Inglesi.. Io compresi, 
da quell' istante , che la spedij!;ione finir doveva 
con una catastrofe: imperocchè qualunque eser­
cito che non ticeva sussidj o tardi o tosto , ter- . 

-mina sempre col capitolare. 
Intanto faceva d'uopo restare Ì"Q· Egitto, posto 

che non eravi mezzo d' uscirne. Io presi la ri­
. soluzione di fare bella .ciera al cattivo giuoco , 
e vi riuscì a meraviglia. 

J, Io aveva un bell' esercito ; era d'uopo occu-
parlo , e ·terminai la conquista dell' Egitto per · 
non lasciarlo marcire nell'. ozio. Con ciò io proc­
curai alle scienze il più bel campo che avessero 
giammai coltivato. 

I nostri soldati erano alquanto so-rpresi di 
trovarsi nel retaggio di Sesostri ; .ma presero ·la 
cosa nel suo vero aspetto, ed era sì strillo ve­
dere un :ft·ancese ·in mezzo a quelle rovine_ che 
se ne burlavano ancor essi. 

Non restaudomi più nulla da fare in Egitto 
parvemi bene cl' andare in Palestina , e tentarne 
la conquista. Questa spedizione aveva propt'ia­
mente del favqloso. Io mi vi lasciai seclun·e ; fui 

. male informato degli oslacoli che mi si oppor­
l'ebbero , e . non_ pigliai con- me delle truppe 
~uffici.enti. 
çi~to al _ di là del desel'lO fui avvertito che·· 
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SÌ erano r~ccolte dellè forze a San Giovflnni 
d'Acri. Io non poteva disprezzade , e bisognò 
andarvi inconti·o. ~a piazza era difesa da un'in­
gegnere francese , jo me -ne accorsi alla sha !'e­
sistenza: mi convenne levare l'assedio: la rilirata 1 

fu malagevole. Io lottai per la prima volta contro 
gli elementi ; ma noi non ne rimasimo vinti . . 

Di l'Ìtorno in ·Egitto , ebbi dci · giomali per la 
via di Tunisi. Essi m' informarono dello hato 

. deplorabile della Francia ; dell' av~ilimentd del • 
Direttorio e dei progressi della lega nemica. Io 
credetti poter esser utile al mio paese una seconda 
volta. Niun motivo òbbligavami ·a trattenermi in 
Egitto: quell' impresa era esattsta. Qualunque ge­
nerale era buono per sottoscrivere una capitola­
zione che il tempo renderebbe inevitabile , e.d 1 
io partii senz' altra intenzione che quella di ri- , 
comparire alla testa degli eserciti p_er condurvi 
nuovamente la vittoria. 

Sbarcato a Frejus , la mia presenza eccitò 
l'entusiasmo del popolo. La mia gloria militare 
riconfortava tutti coloro che avevano paura d' es­
sere hattuli. Somma era l'affluenza al mio passag­
gio : il mio viaggio ebbe l' aspetto di un trionfo, 
e conobbi arrivando a Pa{·igi ch'io poteva tutto 
in Francia'. 

La debolezza del Governo l' a-veva rimessa 
sull' orlo_ del precipizio : io vi trovai. l' anarchia. 
Ognuno salvar voleva la patria, e proponeva, 
per conseguenza, dei piani. Si venne a farmene 
confidenza ; io era il pilòta delle vO~pirazioni : 
ma alla testa dì tanti progetti non eravi un uomo 
che fosse capace di meUerli in esecuzione. Essi, 
facevano conto sopra di me, pe1·chè bisogna1'a 

, 
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loro una spada ; io non contava sovr' alcuno , e 
fui padrone di sceglieré il piano · che più mi 
cònveniva. 
L~ fortuna porta':ami alla testa dello Stato. 

Io era in procinto di trovarmi padrone della ri­
voluzione , perchè io non voleva esserne il capo' 
questa parte non mi conven~va. E1:a io adunque 
chiamato a preparare la sorte avvenife della 
Francia e forse quella . dell'universo. 

fc... Ma bisognava prima dar delle battaglie ; fare 
la pace , assopire le fa~ioni ; ·fondare la mia an..; 
torità. Bisog'nava muovere quella grande macchina 
che si chiama governo. Io conosceva il peso delle 

. diverse resistenze , e avrei allora prefi!rito il 
semplice mestiere della guerra. Impcrrochè io 

; ama va l'autorità e l'emozione del campo eli b::tt­
' taglia. In quell'istante io mi sentiva più prop1·io 

a ristabilire la fot•t.a 'militare della Francia che 
à go~ern~i·la. 

Ma non mi si ·offriva una scelta;· e mi fu age7 
vole scorgere che . il regno del . Direttorio era 
ornai. giunto :;tl suo termine , e che bisognava 
mettere in suo luogo un' autorità rispettabile per 
salvare· lo Stato. E non avvi veramente cosa cht'! 
pit\ inspi1·i rispetto che la glot·ia militare. Al 
Direttorio nq11 potevasi adunque sostituiee che 
me o l' auarc11ia. La scelta della Francia l):On 
era dubbiosa : l' opiniot1c pubblica rischiahva a 
q:uesl.o riguardo la mia. 

Io proponeva ·che al Direttorio si sostituisse 
un Consolato : talmente era allora lontano io dal 
concepil·e l' idea di un potere sovmno. I repub­
,blicani proposero a~ eleggere due Consoli: Io ne 
· ohi~i trl! ; perchè non volevo essere pareggiato, 

\ 
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Appartenevami---J.i.-diritto il primo rango in queJla 
trinità : era tutto eiò ·,eh\ io desidera va. 

I repubblicani presero sospetto della IDHl pro~ 
posizione ; .e parve · loTO di ':edere in quel trium­
viralo un principio di dittatura. Si collegarou0 l 
essi contro di me. La presenza istessa di Si~yeJ 
non poteva rassicrirarli. Egli era incaricato di 
stendere una costituzione ; ma i Giaco bini . ave­
vano più timore della mia spada che fiducia nella 
penna dtJl loro vecchio àbbate. --! 

Tutt' -i partiti si raccolsero allora sotto a due 
bandiere : da un lato si trovavano i repubblica­
ni, che opponevansi alla - mia elevazion"e: dall'al­
tra era tutla la Francia che dimandavala: Era 
essa dunque inevitabile in quell' epoca perchè il 
maggior numero finisce sempre col riìnanère su- i 
periore. I primi avevano stabilito il loro quartier_:) 
generale nel Coasiglio · dei 'Soo ; essi fecero ~una 
b ella ~ife·sa e fu d'uopo guadagnare la battaglia 
di S. Cloud per terminare quella rivoluzione. Io 
aveva· crednto per un mqmenlo ch'ella sarebbesi 
fatta per acclamr1 ziooe. 

Il voto pubblico davami il primo posto dello 
Stato : non inquietavami la resistenza che mi si ' 
era opposta , perchè non derivava che da per .. 
sone diffamate .dall' opinion comupe. I realisti 
stettero quieti ; essi erano stati prevenuti.- La 
massa d.ella nazione confidava in me : perchè 
sapeva che la rivoluzion~ aver non poteva ·mi­
glior malleve1·ìa "che la mia. Per render solida -1~ 
mia possanza conveniva ch'io abbracciasi gl' · ~n-· 
teressi ch' ella aveva creati_, poichè facendola 
tornare addietro , io mi sarei trovato nel posto 
dGi Borboni. · 
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Faceva di mestieri che il tutto fosse nuovo 
nell~ natura del m1o potere , affine che le am­
bizioni tutte. vi trovassero di che pascersi.~ Ma 
non eravi nulla di definito n ella sua natura , e 
questo era il suo difetto. 

Io non era p e;r la Costituzione che il primo 
mag·istrato della repubblica; ma avevo lllta spada 
per iscettro. I miei diritti costituziom.li erano 

,\incompatibili colr ascendente ch' io possedeva in 
forza del mio carattere e delle mie azioni. Il 
pUbblico sapevalo _ al pari di me : la cosa _ non 
poteva lungamente durare . così. , e ciascuno per 
conseguenza pigliava le sue misure. 

· Io trovava dei cortigiani più che non me ne 
abbisognavano. Veni_vami dietro una processione . 

... __rer ciò io n on. era p'er niente ansioso del cam­
mino che facrva )a mia au torità ; m a lo era mol­
tissimo della situazione m at er iale della Francia. 

Noi ci eravamo lasciati batter e : gli au~triaci 
avevano riconquist:ala l'Italia , e distrutta la mia 
opera. Noi non avevamo più eserciti p er ripigliare 
l' offensiva. Le casse erano vo te 'e niun mezzo 
si aveva p f! r empierle. L a legge di coscrizione 
non eseguivasi che a g·1•ado déi Maires. - S ù yes 
ci aveva fatta una cost ituzione pigra e ciaTliera 
che poneva in tutto degli ostacoli. Tutto ciò ;;:.-" 
che costituisce la - forza d.i uno stato era ,anni-­
entato ; e non . vi sussisteva che ciò che forma 
la sua debolezza. ' 

Obbligato dalla mia critica situazioné ~ io cre­
detti dover chiedere la pace: faì·la io poteva allora 
in buona. fede , perohè mi avrebbe giovato. Più 
tardi ella. : llOÙ Sllrebbe stata cb e un' ìgnominia. 

Pitt la .ricusò, e giammai ruo~o di Stato ha 

-
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commesso un fallo pitt grave : percllè quello fu 
il solo momento in cui gli alleati àvrebbero .po­
tuto concluderla con ~icm·ezza: perchè la Fran­
cia , chiedendo la pace si clava per vinta ; e i 
pepo~i risorgonor cla qualunque rovescio, se non 1 

acconsentono al loro obbrobrio. 
Pitt la ricusò. Egli mi ha presel'Yato· da un 

grand' errore , ed ha esteso l' impero della ·rivo­
luzione sopra tutta l' Europa : :.. impero che nè 

1 
anche la mia caduta ha potuto distruggere. -Eg-li' 
l' avrebbe ristretta .alla Francia. ; se in allora 
avesse voluto abbandonarla all' unico pensiero 
de' suoi interni affari. , 

Mi convenne adllllque fa.re la guerra. Massena 
difendevasi in Genova ; ma gli eserciti della re­
pubblica più ·non osavano a ripassare nè il Reno) 
nè le Alpi. Bisognava rientrare in Italia e in 
Allemagna per dettare una seconda volta la pace 
agli austriaci . Tal era il m,io piano ; ma io non 
aveva nè armi nè solclati. · 

Invitai . i coscritti > feci fabbricare delle ar~i , ' 
· e risvegliai il sentimento dell' onor n~zionale che 
nei fi:ancesi non suoi. rimanere che sopito. Io 
raccolsi un' esercito. La metà nQn era vestita che 
d' abiti da contadini. V Europa 1-ideva de' miei 
.&oldati : ma ella ha pagato ~ ben caro prezza 
quel suo momentaneo piacere. ' 

Ntùla d.i meno inh·aprendere non poteasi aper• 
tamente una campagna con un'esercito così fatto~ 
Bisognava per lo ~ n:eno sorprendere l' inimìco ed 
app:wfittare della sorpresa. Il generale Suèhet 
iiravale ;verso le gole, di Nizza. 1\j(assena prolun~ 
gava di _giorno in giorno la difu.sa, di Genova. 
lo, p~J:'W ; JhÌ · ava.nzo a gran passi verso -le Alpi; ' 



la mia pr~senza , la grandezza dell'impresa ria­
Bimarono i soldati. Essi non ' avevano scarpe ; 
ma sembrava che tutti alla vanguardia. 

In alctu1 tempo Ji mia vita non ho provata 
sensazione simile a quella ch' io provava avan-. 
zandomi per le g·ole delle Alpi. Gli ecl1i l'Ìsuo­
navano delle grida cléll' esercito. Essi, mi annun­
ziavano una vittoria inceda ma probabile. Io 
andava a rivedere fItalia, teatr() ,delle prime 

~ mie gesta. I miei cannoni lentamente si avan­
zavan? per quelle roccie. I miei primi granatieri 
giunsero all,a fine sulla cima del S. Bernardo. 
Essi gettarono in aria i lorç> cappelli ornati di 
pennacchj rossi, spargendo dei viva d' all~grezza. 
Le Alpi erano superate e noi sboccammo come 
un torrente. 

,.. n g·cneral Lannes commandava la v-ang:.U:'ardia, 
E i corse velocemente a prendere Ivrea , V ercel­
li·, Pavia , e assicurassi del passaggio del Pò. 
Tutto l' esercito lo passò sepza pstacolo. 

Soldati e generali noi eravamo in quel tempo 
tutti giovani ; avevamo da fare la nostra fortu­
.na. Non · temevamo le fatiche , e nè anche i 
pericoli: non ci premeva che la gloria, la qual~ 
non si acquista che nei campi di battaglia. 

Alla fa'@a del mio aJ.'l·ivo , gli austriaci ma­
novrarono sopr.' Alessandria. A:rp.m!lssati in quella 
piazza , nell' istante in cui io mi presentai da­
vanti alle mura essi vennero a schie1·are le loro 
eolonne presso la ]3òrmicla. La lor·o art~glieria 
era superiore alla mia. Ella sillosse i nostri gio­
vani battaglioni. Questi perdettel'O del terr éno, 
La linea non era conservata che da due batta ... 
gl.i:oni della guardia ~ dalla 4.S.ta legione. Ma ÌQ 

' 
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attendeva dei corpi che l'un l'altro si seguivano. 
La divisione di Desaix arriva ; tutta la linea si l 
rannoda. De.caix forma la sua colonna d' attuc~ 
co , e da l'assalto à Marengo. Questo gran ·ge~ 
nerale fu ucciso nel mo}llento in cui rendeva 
decisa una immortale vittoria. 

Il nemico si ritirò precipitosamente sotto le 
mura d' Alessancb:ia. I ponti a·ano troppo augusti 
per riceverlo : i suoi ranghi si. sciolsero tutti 
nella massima confusione ; noi prendevamo dei 
parchi. d'artig-lieria e dei battaglioni intieri. Bi­
calcati al di là del Tanaro , senza communica­
zioni , senza · ritirata, minacciati alle loro spalle 
da Massena e da Suchet, avendo di fronte un'e­
sercito vittorioso , gli austriaci ricever dovettero 
la legge. M:elas implorò una capitolazione. Ella 
fi.t in udita nei fasti della guerra. L'Italia intiera 
mi fu restituita , e il vinto esercito venne a 
deporre le sue armi ai piedi de' nostri coscritti. 

Quel giorno è stato il pitì bello di mia vita; 
perchè il più bcl1o è stato per la Fra'ncia. Tutto 1 

per essa era mutato ; poichè stava per godere 
di una pace che ave,•a conquistata. Ess' aveva 
da prendere il sonno def Lioue ; aveva da essere 
felice perchè era grande. 

Sembrava che le fazioni stassero chete, abba­
gliate . da ,tanta gloria. La V an dea rappaci6'ca­
"tasi ; i Giacobini erano costretti riugraziarmi 
della mia vittòria, perchè ridondava a loro pro­
fitto. lo non aveva più rivali. 

Il comun periglio e il pubblico entusiasmo 
uniti avevano momentaneamente i partiti'. La si­
curezza li divise. Dovunque rion esiste un centro 
di poter() incontrastabile, si trovano uomini che 
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sperano appropriarselo. Ciò è accaduto al mio. 
La mia autorita non era che un magistrato tem­
porario ; essa non era dunque invariabile. Le per­
sone che avevano della vanità e si ~putavano 
degne di coprire il grado il più eminepte, in­
cominciarono a farmi guerra, e scelsero il tri­
bunato per loro piazza d' armi. Colà si misero ad 
investirmi sotto il nom~. di potere esecutivo._ 

Se avessi ceduto alle loro declamazioni, sa-, 
rebbé stata finita per lo stato. Egli aveva troppi· 
nemici pe1' dividere le sue forze e perdersi in 

· parole. Se n'era fatto un duro esperimento, e 1 
pure ernesto non è stato sufficiente per far tacere 
quella specie d' ttomini che preferiscono gl' inte­
ressi della loro vanità a quell~ della loro patria. 
Essi stabilirono, per mostrarsi popolari, di ricu­
sare le imposte, screditare il g·overno, impedire 
le sue operazioni, egualmente che ili'eclutam~n­
to delle truppe. 

Se- si continuava con modi siffati saremmo stati 
in quindici giorni la preda dell' inimico. Noi non 
avevamo ancora forza sufficiente per cimentarlo. 
Troppo recente era il mio potere per essere in­
vulnerabile: il Consolato avrebbe fiuito ·come il 
Direttorio_, se non avessi distrutta quell'opposi­
zione con un colpo _di stato. Io licenziai i trihun i 
fa'Zi6si. Ciò fò. chiamato diminare ( 1) : il voca­
bolo fece fortuna. · 

Questo piccolo avvenimentO che adesso si è 
sicuramente dimenticato , mutò la costituzione 
della Francia , perchè fecemi disfare la. repuh-

. (t) ,Cioè fare sparire. • 
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hlica ; non essendovene pm d.a1 momento che la 
rappresentanza nazionale non era più sacra. 

Un tal cambiamento era forzato nella situa­
zione in .cui trova vasi la Franc;ia rispetto all'Eu­
l'opa ed a lei med@Sima. La Rivoluzione aveva 

-al di dentro e al di fuori degl' inimici troppo 
irritati. per non adottare una forma dittatoria COm8 
tutte le repubbliche nei momenti di pericolo. Le 
autorità messe a contrappeso non sono .buone 
che in tempo di pace. Bi!~ognava pel cuntrario 
1·inforzare quella che mi si e1·a confidata, ogni 
volta ch'ella aveva incontrato un pericolo, affine 
di prevenirne le ricadute. _ 

Forse avrei fatto meglio proccurarmi aperta­
mente la dittatura posto clie mi si accusava d'a­
spirarvi. Ciascuno avrebbe giudicato di ciò che 
chiamavasi mia ambizione. E qhel titolo , com'io 
-c;redo , avrehbemi assai più giovato , perchè i 
mostri sono pitì orrendi da luu g·i che dappresso. 
La dittatura avrehbe avuto l'avvantaggio di. nulla 
presagire per l' avvenu·e ; di lasciare le opinioni 
intatte , c .d' intimidire l' inimico additandogli };i 
1·isoluzione della Francia. 

Ma i.o accorge.vami clJe silfatta autorità veniva . 
da per se medl:'sima collocarsi n elle mie , mani. 
lo . non· aveva dunque bisogno di riceverla uffi.­
zialmente. Ella esercitavasi di fatto , se non di. 
diritto , ed era sufficiente per superare la crisi , 
e salvare la Francia e la rivoluzione. 

Mia iml?resa era dùnque di terminare questa 
rivoluzione , dandole un carattere legale affine 
clJe potesse f'ssere riconosciuta e legittimata dal 
di1·itto pubblico d' Europa. Tutte le rivoluzioni 
hanno sofferto gli stessi çonb:asti. LR nllstra non 
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ptlteva esi~erse~e., m~~a clo:e~a , ~lla sua 
v0lta, acqmstars1 1l suo dmtto dt ctttadmanza. 

Innanzi di propor ciò, faceva d' uopo· st~­
bilire i di lei .principi, consolidare le sue leggi~ 
e distruggere i suoi eccessi. Io mi credetti po-_ 
tente-abbasta~za per riuscirvi e non mi :sono 
ingannato. 

Il principio della rivoluzione era l' estinìione 
delle caste; vale a çlìre l' eguaglianza ; io l'ho 

:1.. 1·ispettata. La legislazione doveva determinare le 
massime ; _io ho fat!o delle leggi analoghe Gli 
eccessi mostravansi nell' esistenza delle fazioni ; 
io non ne ho fatto ' caso , e si sono esse -dile­
guate ; nella distruzione del culto ; io l' ho ri­
generato : nell' esistenza degli emigrati , io gli 
ho richiamati : nel disordine generale dell' am­
ministrazione; io l'ho regolata: nella rovina delle 
finanze; io le ho ristah:ùite: nell'assenza di un~au­
torit~ capace di contenere la Francia ; io le ho 
data quest' autorità pre_ndendo le redini dellQ 
Stato. 

Eochi uomini hanno fatto tante cose quante 
io ne feci allora e in sì poco t empo. La storia 
did. tm giorno in quale staLo era la Francia 
all' epoca della mia esaltazione , e in quale ella 
era quando ha dato la leg·ge ·all' ·Europa. 

Io non ho avuto bisogno di far uso di un· 
potere arbitrario per compiere t ante operazioni. 
Niuno me ne avrebbe . forse ricusaLo l' esercizio . 
ma non lo avret voluto ,- p erchè ho sempre de.:. 
testato l' aebitrario in ogni cosa : io amo l' or-. 
dine e le leggi. Io ne ho . fatte molte : le ho 
fatte severe . e precise ; ma giuste , perchè una 
leg-ge che n<,>n conosce_ eccezioni ~ è sempre giusta. 
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Io le ho fatte o~setvare rigorosamente ; 
tale è il dovere del trono ; ma io le ho 
tate. Esse mi sopravviverannQ : questo è 
.mio delle mie cure, \ 

perchè 
rispet­
il pre- l 

l l 

Tutto sembrava .correre a seconda de' miei 
desidrrj. Lo stato ricreavasi , l' ordi~e vi -si ri­
stahiHva. Io me ne occupava ardentemente ; ma 
sentivo che mancava una cosa a tutto questo 
l!Ìstema; mancava che foss~t definito. 

Qualunque fosse la mia brama di d:are una 
~tabilità alla rivoluzione, chiaramente io vedeva 
ehe non avrei potuto riuscirvi che dopo aver 
superate delle grandi resistenze; atteso ehc eravi 

, antipatia necessaria tra gli anti.ci <i e nuovi go­
~erni. Essi formavano · due masse .i di cui inte­
ressi erano precisamente in senso contl·ario. Tutt' i 
governi che sussistevano ancora in virtù dell' àn­
tice diritto pubblico yedey.ansi ' mess· a 1-ep-enta­
glio dai principj della rivol uzion e ; e questa non 
aveva altra malleveria che tra.Uaudo c0ll inimico t 
od opprimendolo , se ri~usava di riconoscerla. 

Questa lotta do eva inappellll bilmente decidere 
della rinnovazione dell' ordine sociale clcll' Europa. 
Era io alla testa della gran fazione che annientare 
voleva il sistema s~1l q-uale aggirayasì il mondo 
dalla caduta dei romani. Come tale ero esposto 
all' ()dio di tutti coloro c~e avevano interesse .di 
conservare quella ruggine . gotica. Un carattere 
mcn fermo che il mio avrebbe potuto bordeg­
giando lasciare la questione -indecisa. 

M a da che i0 ebbi scoperto l'intimo del cuore 
delle due fazioni., e veduto ch' esse dividevano 
r universo ' come al tempo della riforma ' co­
nobbi ch'era fra loro impossibile ogni convcn-

. ( 
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zione : perchè urtavansi troppo i loro int~ressi. E 
conobbi altresì ch' era per i popoli vantaggioso 
abbreviarne la crisi. Era d'uopo avel'e per noi 
più della metà dell' Europa aflìnchè la bilancia 
pendesse dal nostro lato. Io non_ poteva disporre 
di questo peso che in virtù della legge del più 
forte, perchè è la .sola che abbia corso tra i 
popoli. Bisognava quin,di _ch' io fossi assolutainente 
il più . forte , essendo che io non ern seltanto 
incaricato di governare la Francia, ma- di sot­
tometterle l' univ-erso , senza di che l' universo 
l'avrebbe annientata. 

Non ho mai avuto a far scelta nelle risolu­
zioni che ho prese: le hanno sempre com,a1;date 
gli eventi ; perchè il pe1•icolo era sempre gran­
de, e il 3 I marzo ha provato sio,o a qual punto 
egli era da temersi, e se ag-evol' era di far vi­
vere in pace gli antichi e i nuovi governi. 

P1·eveder quindi io ,doveva che insino a tanto 
cl].e vi sarebbe pacit:\ eli forze tra i due sistemi,, 
vi sarebbe tl·a essi o guerra aperta , o secretfl. 
Le paci che firmerebbem , non potrebbero es ... 
SP._re che dei ;riposi per respirare. Bisognav~ dun­
que che la ·Francia, come luogo peincipale clelia 
rivoluzione, si mettesse in grado eli resistere alla 
tempesta ; bisognava che· vi fosse ' unità nel go­
verno_, acciò che potesse es ere gagliardo; unione 
nella nazione , perchè tutt'i suoi mezzi tendes­
sero aHo sco p o medesimo, e fiducia nel popolo, 
perchè acconsentisse ai sacl'ifì?;j nccessarj per as..:. 
sicu:rare la st~a conqtùsta. 

Ora, tutto era pl'ecario nel sistema del con­
solato ; perqhè nulla eravi al suo vero posto. 
Esist,eva in esso U_r;J.a repubblica di .nome, e una 

2* 
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sovranità di fatto ; una .. rappresentanza nazionale 
debole, e un poter~ esecutivo forte; delle auto-
1-ità sottomesse , ed un esercito preponderante. 

Niente va bene in un sistema politico in cui 
le parole discordano dalle cose. Il governo si 
scredita. per la me~zogna perpetua ~i cui si pre­
vale. Ei cade nel disprezzo che inspira tutto ciò 
ch'è falso; perchè ciò ch' è falso è debole. Non 
si può più d'altronde usare malizia in politica : 
i popoli ne sanno troppo , e troppo ne dicono 
le g~zzètte. Noti avvi più che un secreto per 
guidare l'uni verso ; è quello d' esser forte ; per-: 
chè non avvi nella forza ·· nè errore, nè illusione. 
È la verità tutta nuda. "" 

Io senti va la debolezza della mia posizione -
il ridicelo del mio consolato. Faceva di m estieri 
stabilire qualco;a di solido per servire di punto 
d' appoggio alla rivoluzione. Io fui nominato 
Console a vita. Era una sovranità vitalizia; in­
sufficiente· per se stessa e viziosa; posto che non 
assegnava che una data nell' avvenire , e che 
nulla più altera la comune fiducia quanto la p.re­
videnza di un cambiamento._ Ma era . tollerabile 
per il momento in cui essa fu stabilita. 

Nell'intervallo che m'aveva lasciato la tregua 
d'Amiens ~ io aveva avventurata una spedizione f 
imprudente , che mi si è rimproverata' e con ·J 
r agione : essa non meritava ntùla. 

Io .aveva tentato di ripigliare S. Domingo ; e 
~embravami d' avere giusti -moti vi dì tentarlo. 
Gli Alleati odiavano troppo la Francia ond' ella 
osasse restare nell'inazione durante la pace. Bi­
sognava ch' ~Ila fosse costantemente formidabile: 
bisognava dare un pascolo alla cu1·iosità degli 

.l 
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oziosi : bisognava tenere sempre l' esercito in 
moto acciò non diveutasse infingardo. Finalmente 
importavami di far' esperimento de' miei uomini 

' di mare. ' 
La spedizione , per altro , fu mal condotta. 

Le cose -' sono andaté sempre di male in peggio, 
dovunque io non sono stato. Altronde sarebbe 

._- accaduto lo · st,esso: imperocchè eTa facile pJ·e­
vedere che il ministero inglese avrebbe rotta la · 

· tregua ; e che quindi se avessimo riconquistato 
S. Domingo, non lo avremmo riconquistato che 
per essi. · · 

Og·ni giorno cresceva la mia sicuranza, allorchè 
l' avvenimento del tre nevoso mi fece conescere 
ch'. io era sopra un V ukano. Quella cospirazione 
fu impreveduta : è. la sola · che la polizia non 
a bia scoperto innanzi che m:1turasse. Essa non 
aveva confidenti , e perciò ebbe il suo effetto, 

Io mi salvai per un prodigio. Le prove d' af­
fetto çhe mi si diedero ; compensommi ampia­
mente dell'amarezza del · pericolo. Non si era 
scelto il mom~nto· opportuno per cospirare. Nulla 
in Francia era preparato a fa,;ore ·dei Boi·boni. 

Si cercarono i colpevoli: lo ·dico il vero; non 
ne ~ccusai che i Bruti dG1la feccia del popolo .. 
In materia di delitti il pubblico era sempre di­
sposto attribuirne ad essi tutto il merito ,- Restai 
oltre modo sorpreso allorchè in sequela delle ri­
cerche si verif:ìcò che gli abitanti nella strada 
di S. Nicasio dovevano ai realisti il grato ' com­
plimento d' essere saltati in aria. 

· Io credeva i realisti persone oneste , percl;lè 
essi accusavano noi di non esserlo , e stimavali 
incapacissimi dell' ardire e della- scellilra crcrine che 

·tlO 
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rìchieggono simili progetti. La cospirazione pet·ò 
non era che d'un piccol numero di ladri di di­
ligenze : specie ch' era decantata ma poco con-
siderata nel partito. _, 

I rea-listi totalmente dimenticati_ dopo la paci­
fleazione della V an dea, ricomparivano iu silfatta 
gu~~a sull' orizzonte politico. Questa era 'una con­
seguenza naturale dell'aumento del mio potere. Io 
ricusava la dignità reale, e ciò era come un'an­
dare a caccia nei loro terreni. 

Essi non dubitavano che la mia momuchia 
non aveva alcuna relazione colla loro. La mia 
era tutta nei fàtti-; la loro nei diritti. La loro 
non era fondata che sopra delle consuetudini; 
la mia ne faceva di meno ; eHa camminava cli­
Titto col genio del secolo. La 'loro tirava la fuue 
per trattenerfo . 

I repubblicani si sbigottivan.o ·vedeuJ.onu giun­
gere a quell' altezza ·dove 'mi p~rlavano le cir­
costanze : sospettavano che av'i·ei f,itto mal' uso 
d~l mio potere, e ·avevano gran ' timòre ch'io 
l'istab~lissi r antica moparc1Jia coll' · ajut<? del min 
esercito. I realisti foment:avano questo rumore , ~ 
e compiacevansi a rappresentarmi come u~a sci­
mia degli antichi monarchi : altJ·i realisti riù 
destri , spargevl).nO . sordamente ch' erilmÌ venutO 
il capricèio eli fare la parte di Monck i e ch' io 
non mi prendeva l' incomodo eli r istabilire la 
monarchia che per farne omaggio ai Borboni 
allorchè sarebbe .in istato d' essere offerta. ~ 

Le t este mediocri che misura1;e non sapèvano 
la mia forza, presta vano fede a queste voci. Esse 
accreditavano il partito realista , e .mi screditavano 
presso U popolo e p1•esso l' esercito. : imperoceM 
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incomiilciavano a dubitare del mio attaccamento 
alla loro causa. Io non poteva lasciar correr·e 
una tal opinione perch,è t endeva a disunirci. 

Faceva di mestieri disiugmnare ad ogui costo 
la Francia, i Realisti e l'Europa acciò sapessero 

1 

tutti cosa doves&ero da me aspettarsi. Una per­
secuzione che si faccia, ft~or di proposito , spar­
titamente, non produce che cattivi e-fretti; perchè 
non attacca il male alla sua radice. Alhonde 
siffatto espediente era divenuto impossthile in un 
secolo qual è questo vago di raccomandazioni , 
dove l'esilio di l.!na donna (1) mise in molo 
tutta la Francia. Sventuratamente, mi si offH in 
quel momento decisivo uno di quei colpi d' az­
zal'do che distruggono 'le migliori risoluzioni. La 
polizia discopl'Ì dei piccoli , maneggi realisti ; il 

~ di cui focolare era al di là del Reno. Una p er­
sona di regio sangue vi si trovava avviluppata. 
Tutte le circostanze ai questo avvenimento co·m­
binavano d' una manieea incredibile con quelle 
che mi portavano a tentare 1;m colpo di stato. 
La per.dita del d ti.ca d' F.nghien scioglieva la 
questione che discuteva la Francia.' Ella decideva 
di me inevo-t~abilmente. Io l'ordinai. 

Un uomo & molto J spieito e, di grand' e­
sperienza , ha detto d i quell' attentato cl{ era 
pi-ù. ch e un delitto, ch' era un fallo. Cou sua 
buona grazia ; io affermo p el contl'aeio , ch' er a 
un ' delitto e non un fallo. Intendo assai bene jl 
si'gniGcato di queste parole. La colpa di quel 
prìnc,ipe sventurato restringevasi a dei piccolis-
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simi intrighi con alcune vecchie haroness~ Ji 
Strashurgo. Egli faceva il suo giuoco. Quest'in-

-tl·ighi erano sorvegliati : essi non minacciavano l 
la sicurezza della Francia , nè la mia. Egli è 
peri lo vittima della politica , e d' un concorso , 
inudito delle circostanze. _ 

~ • La s~a morte non ~ra un fallo per me , es-
sendo che sono accadute tutte le conseguenze 
ch'io aveva 1n·esentite. 

IJa guerra era di nuovo cominèiata coll' Inghil­
terra , perchè non gli è più possibile di restare 
lung-imen te in pace. Il territorio dell'Inghilterra 
è diventato troppo piccolo per -la sua pQpola-

~ zione; le bisogna 2.- per vivere, il monopolio delle 
quattro parti del mondo. La guerra soltanto 
procoura _questo monopolio agl' inglesi ; pe1·chè 
frutta ,ad essi il diTitto di fare la guerra pet 
mare. E la sua salvaguardia: -

Questa guerra era inoperosa per mancanza di 
campo di battaglia : l'Inghilterra era costretta 
pigliarne a fì tto ·sul continente ; ma COJ!Veniva 
lasciare alla messe il tempo di crescere. L'Austria 
aveva ricevute delle" lezioni così aspre che i mi- 1 

nistri non osavano sì tosto proporre la guerra 
per qualunque voglia che avessero di guadagnàl· 
monete. La Prussia imping·uavasi della sua neu­
tralità. La Russijt aveva fatto in Isvizzcr·a un 
crudo esperimento della guerra. L' Italia e la 
Spagna avevano pi·esso cl1e intieTarrrentc adottato 
il mio sistema. Il Continente 1'iposava._ 

Proposi una discesa in Inghilterra . per non sa­
pere cosa proporre di -meg-lio. Io non ho mai 
p ensato cl' eseguire tm tale progetto ; pcrchè 
non sarehh~ riuscito : fa1· si ;poteva lo sbarco 
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rMterialmente ; ma la ritirata non era sicura. 
Non avvi uu inglese che non si fosse armatfj) per 
salvare l' onore della sua patl'Ìa' e r esercito 
francese ' lasciato senza soccorsi in loro balia·' 
avrebbe dovuto finalmente · periee o capitolare. 
In Egitto. io aveva potuto fare un· tale esperi­
mento ; ma a Londra era t·roppo pericoloso. 

Siccome la minaccia non mi costava nulla , 
l 

e io non sapeva che fare élelle mie · trup-
-:l pe , per ciò era lo stesso eh io le tenessi di 

guarnigione stùle coste · o altTove. Questo solo 
B-ppareccbio ha costretto l'Inghilterra a mettersi · 
in uno sta lo di difesa Tuinosa. Quest'era altret­
tanto di gnadagnato. 

In ricambio si organizzò contro di me una 
cospìr~zione. lo posso far onore di questa ·ai prin­

~..._ cipi emigrati ; imperocchè era essa veramente 
l regia. Si era messo in movimento un' esercito di 

cospiratori. Noi _ue vennimo informati nel , ter­
mine di ventiqq.attr' ore : tanto i secreti si pl·o­
pagava!!O· 

Siccome far punire io voleva degli uomini li 
quali non cercavano che a rovesciare lo stato 
{ciò che è contro le leggi divine ed umane·)· ; -· 
quindi è che · fui obbliga~o d' attendere pe1' · fa1•li ·· 
arrestare , che si fossero raccolte còntr• essi delle 
pro,v'e irrecusabili. • 

Picheg.ru era alla testa di un silfatto macchina­
mento, ; quesl' uomo, il quale aveva più bravura 
che talenti, av·eva voluto far la' parte di Monck: " 
egli ne aveva le sem:bianz~. , 
. Questi p!:ogetti m'inquietavano poco ; ' perchè 
to. conosceva le· loro ·forze, e che l' opinion puh­
bhca non li · favoxiva. I realisti ancora che mi 
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awssero assassinato , non 'SÌ sarebbe1·o trovati in 
miglior condizione. Ogni cosa a suo tempo. -

Intesi ben Losto che JJI!oreau era complice in 
questo arT are. La cosa diventava più seria, per­
chè quel generale godeva eli una gTand' aura 
popolare . Era evidente che doveva essere gua-
d L l . . 

agnato. a sua l'lputazwne era troppo estesa per-
chè restassimo buoni vicini. Io non poteva esser 
tutto , ed esso tmlla. Bisognava trovare una ma­
niera plausibile di scpararci. Ei la trovò all'istante. 

Si è detto e ridetto ch'io era geloso di lui ; 
io lo era assai poco : pel contrario esso lo era di 1 
mc, e ne aveva ben ragione. Io tenevalo in pre- ~ 
gio come bravo militare. Esso aveva per amici 
tutti coloro ché non mi amavano - vale a dire 
moltissime persone. Essi n~ av:cebbero fatto un' e­
roe se fosse perito. Io non voleva farne che ciò' 
ch' egl i era ; vale a dire tm uomo .nullo. Io vi 
son riuscito ; l' assenza lo ha perduto ; i suoi 
amici lo hanno dimenticato e niuno ha· più pen­
sato fl lu.i. · 

Gli altri /colpevoli esigevano meno riguardi. 
Erano tutti vecchj cospiratori de' qua~i bisognava 
purgare t otalmente la . Francia. Noi abbiamo ot­
tenuto il nostro intento, .perchè ·d'allora in poi 1 

non ne :lOUO più comparsi. ' . 
Io fui oppresso da raccomandazioni. Tutte le 

donne e i ràgazzi di Parigi erano sossopra. Chie­
devasi )a grazia di tutti. lo ebh.i la debolezza 
d' inviare alcuni colpevoli nelle prigioni di stato 1 

in cambio di !asciarne fare giustizia: 
I{) mi rimprovererò anche adesso . questa specie 

d' indulgenza , perchè non"' è in un_- sovrano che 
un.a , colpevole debolezza. Non avvi che un sol 
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dovere d' adempiere verso lo stato quello di farvi 
osservare le leggi. Ogni transazione col delitte 
diventa un delitto dalla parte del trono. n di­
l'itto di grazia mai non deve esercitarsi verso i 
colpevoli. Bisogna riservarlo per i tristi casi che 
la coscienza ass<>lve, quando la legge li condanna. 

Pichegru si trovò strangolato nel suo letto. 
Non si mancò di <lire che ciò fu fatto per or­
dine mio. Io non ebbi alcuna parte a questo 
avvenimento ; e non sò nè pure il perchè avrei 
sottratt<> questo delinquente al suo giudizw. Esso 
nou meritava , cert<> , che si avesse di lui mag­
gior riguardo che degli altri, ed io aveva U.Tl 

Uibunale per giudicarlo e dei soldati per farlo 
archibugiare. Non ho mai fatto nulla d' inutile 
in mia vita. 

- La mia autorità s'accrebbe pcrchè era stata 
minacciata . . Non eravi ·nulla d' apparecchiato in 
Francia per una eontro -rivoluzione. Essa non 
vedeva nei maneggi dei realisti che un ·mezzo 
d'arrecarle l'anarchia e la guerra civile. Essa 
voleva ad ogni costo preservarsene , e avvicina­
vasi a me , perchè i? prometteva di garantimela. 
Essa voleva essere tranquilla all' ombra della mia 
spada. Il voto pubblico ( la storia non mi smen­
tirà ) , il voto pubblico chiamavami a 1·egn;u-.: 
.sopra la Francia. -

La forma rejmbblicaha non poteva più durare 
perchè non si fanno repubbliche con delle vec­
chie monarchie. Ciò 'che voleva l<~- Francia era 
la sua grandezza~ Per sostenerne r edifizio , bi­
.sognav~ ann~ental'e le fazioni, çonsolidal'e l'opera 
della rlVoluzwne , e fissare irrevocabilmente i li­
miti dello stato. Solo io prometteva alla Fnncia 

3 
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i' adempiere -si ftà tte condizioni. La Francia voleva 
ch' io regnassi sovr a di lei. 

Io non poteva diventar re, Era un i.itolo troppo 
1 

<reçchio , che portava seco lui delle idee ricevute. 
ll mio titolo doveva esser nuovo come la natura 
-del mio potere. Io non era l' erede dei Borboni, r 
:Bisognava esser molto di più per sedere sul loro 

. / trono. Io presi il nome d'imperatore,. perchè era 
più -grande e men definito. 

Non fuvvi giammai rivoluzione piìt placida c.l:lC 
quella che rovesciò cotesta repuJ)blica per la 
quale si sparsero ton·en ti di sangue. Il motivo si 
è che mantenevasi Ja cosa; il solo vocabolo era 
mutato. Egli è perciò che i republ1licani non 
hanno temuto l' impero. 

Altronde le rivoluzioni si fanno sempre _che­
tamente quancJo nou urtano gl' intetessi. 

La rivoluzione era fiualment~ compiuta. Ella 
diventava immobile sotto una. din astia perma­
nente. La r t>pubblica non aveva soddisfatto _che 
<Ielle opinioni : l' imp.ero garantiva e lè opinionj 
e gl' interessi. , 

Quest' interessi erano quelli dell' immensa mag­
giorità , p erchè prima di tutto, le istituzioni del­
l' impero garantivano l' eguaglianza. La democra­
'K.'l vi esisteva di fatto e di diritto. La liliertà ' 
sola eravi sta~a ristrettà , perchè nulla giova in 
tempo di qualche ~risi. Ma la libertà non è s~r­
vibile che. alla classe illuminata della nazione : 
l' eg~aglianza serve .a tutti. EgliJè per ciò ~he 
il poter mio è rimasto popolare ; ancora nei ro­
vesci . che hanno oppressa la Francia. 

' L'autorità mia no11y riposava J come nelle vec• 
,çbie monardùe_, . sGpra. uu UJ.ucchio di caste c 

f 
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di corpi intermediarj. Ella- era immediata, e Sl 

sosteneva da se medesima ; perchè non e1·avi 
nell'impero che .la nazione ed io. Ma in questa 
nazione tutti euno e.g~1almente chiamati alle pub-

' bliche fum,ioni. n punto di partenza non era 
per nulla d' ostacolo a venmo. n movimento 
ascendente era universale nello Stato. Questo 
movimento ba fatto la mia forza. · / 

Io non ho inventato questo sistema : egli è· 
uscito dalle rovine della Bastiglia , e non è eh~ 
il risultato della civilizzazione e dei costumi che 
il tempo ha introdotto - nell' Europa. Si tenterà. 
in vano di distTUggcrlo ; egli si manterrà per la 
forza delle ct>se , perchè il fatto finisce sempre 
per ,eollocarsi là dove esiste la ;forza. Ora , la. 
forza non era più nella nobiltà ' da che aveva 
p·ermcsso al terzo stato di portare le armi, e che 

_non àveva voluto essere la sola mili~ia dello Stato. 
La f~n·za nOli era più nel clero da che tutti 

erano diventatì Protestapti,, diventando ragiona­
tori. La forza non era più nei governi , preci­
samente percliè la nobiltà e i'l clero non erano 
più in istato d' adempiere le loro funzioni; vale 
a dire di sostenere 11 trono. La fol'Za non era più 
nelle pratiche e nei pregiudizj da che si era ma~ 
.nifestato ai popoli la lbro assurdità o 1·idicolezza. 

Eravi dissoluzione nel corpo sociale assai pri..: 
ma della rivoluzione ; perchè non eravi più 'rap­
porto tra le ;parole e le cose. 

La caduta dei pregiudizi aveva ·denudata lr. 
sorgente q.ci poteri. Si era scoperta la loro debo­
lezz:. E realmente so.(lo caduti al primo attacco. 

Bisognava dunque rista1ilire l' autorità sopra 
un' altro piano ; bisognava. che facesse a meno 
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J.el certeggio delle abitudini e dei pregiudizj ; 
bisognava -dle facesse a meno di quell' at!cieca~ 
mento che chiamasi la fede. Ella non era erede 
d' alcuni ùiritti; bisognava quindi che fosse in­
tieramente nel fatto ; vale a dire nella forza. 

A questo modo io non saliva in trono come 
un' erede delle antiche dinastie, per assidermivi 
moUemente sotto i prestigi delle abitudini e delle 
musioni ; ma per assodare le istituzioni che il 
popolo voleva, per ' mettere le leggi d' accordo 
coi costumi, e per rendere la Francia formida­
bile , affine di mantenere la sua indipendenza. 

Non si tardò a sommiuistrarmene l' occasione. 
L' Inghilterra era stanca per il soggiorno delle 
mie truppe lungo le coste. Ella voleva ad ogni 
cos.to liberarsene , e cercava , coll' oro alla mano, 
degli alleati sul Continente. Ella doveva tro­
varvene. 

Le antiche dinastie erano spaventate veden­
il.omi sul trono. Qualunque politezza che ci ~as­
simo , es.se vedevano bene ch' io non ex:a un òi 
loro; perchè io non regnava che in virtti di un 
sistema che distruggeva l' alta1·e che il tempo 
aveva ad essi innalzato. Io era io solo una rivolu­
zione. L' impero m.inacciavale, come minacciolle 
la repubblica. E.sse lo temevano maggiormente 
perchè era più robusto. 

Era dunque della loro politica l' attaccarmi il 
più presto possibile ; vale a dire avanti ch' io 
avessi prese tutte le mie_ forze. 

La lotta imminente ad aprirsi era di un grande 
interesse per me. Essa doveva. infol'marmi della 
misura dell' odio che mi si portava , ed iuse­
_gnarmi a distinguere quelli fra i SOVl'<tni che a 
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timore farebbe :risolvere ad associarsi . al sistema 
dell' impero dagli altri che perirebbero anzi che 
con esso transigere. 

Questa lotta produt· doveva delle novelle com­
binazioni politiche in Europa. la aveva da soc­
combere o divenir.ne l' arbitro. 

Io avéya testè unito il Piemonte alla Francia; 
perchè bisognava che la Lombardia fosse in con­
tatto coll' impero. Si gridò all' ambizione: · si 
apparecchiò l' aringo _per la battaglia. L' unione 
di quella provincia le servì di segnale. 

La battaglia doveva esser' aspea e sa~guinosa. 
Gli austriaci radunavano tutte le loro forze , e 
i russi avevano ri~oluto di riuuirvi le loro, 

Il giovine Alessandro era testè salito iiì teono. 
Essendo i :figli soliti fare il contl·ario de' loTo 
parenti; ei dichiarommi la guet·ra perchè s_uo 
padre aveva fatta la pace. Noi non avevamo cer­
tamente ancor nulla da di(}Ìferare coi, russi : la 
loro volta non era venuta , ma. le donne e i 
cortigiani avevano cosi deciso. Essi non ' crede­
vano fare che una cosa di: buon gusl:'o perèhè 
io non era .nel bel mondo <l.lla moda ; e inco­
minciavano impensatamente -il sistema al quale 
la Russia sarà· debitrice della sua grandezza. .. 

L' alleanza nemica non ha mai aperta più 
scioccamente la campagna. Gli austt·iaci s' im­
maginarono di sorprendermi , ma riuscì lo.::o il 
contrario. 

Innondarono rssi la -Baviera senz' attendere 
l' arrivo dei russi , . e se ne vennero a marcia 
sforzata in sino al Reno. · Le mie colonne ave­
vano abbandonato il ca~po di Boulogne e attra-
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versavano h Francia. L~ mia: vanguardia incontrò 
gli austriaci a Ulma e li re.spinse. Io proseguii 
diritto la mia marcia sopra Vienna , e vi entrai 
senza ostacolo. Un generale _austriaco si dimen­
tico di tagliare il ponte del Danubio. lo lo pas­
sai, e Io avrei egualmente passato , ma più tardi, 
per giungete in Moravia. 

I russi cominciavano soltanto ad uscire ·~ gli 
avanzi dell' esercito austriaco -corsero a ricove­
rarsi sotto le loro bandiere. L'inimico. volle farmi 
fronte ad -Austerlitz; ei fu b éj.ttuto. I russi fecero 
in buon ordine la loro ritirata , e lasciarono in 
mia balia l' impero d'Austria. 

L'imperatore Francesco· domandommi un' ab­
boccamento ; io glie l' accordai in un fossato. 
E i . mi chiese la pace; io l~ diedi~ imperocchè 
cosa m~i avrei potuto fa!e del suo paese? Non 4 

era esso modellato per la rivoluzione. Onde di­
minuire le sue f-orze, volli V enczia per In. Lo m~ 
bardia , e il Ti1·olo p er la Baviera ; affine di 
rinforzare almeno ì miei amici a spcs.e de' miei 
nemici . . Questo _era bene'· il meno . 

Non era il momento di disputare; la pace nt 
sottoscritta. Io h fcèi proporre ai . russi contem­
poraneamente. Alessandro la rifiutò. 

Questo . rifiuto era nobile ; pero.ochè accet­
tando la pace , ~gli accettava l'umiliazione degli 
austriaci. 

Rifiutando ei ostrò della fermezza nei rove­
sci e della fidanza nella fortuna. Questo rifiuto 
mi fè c<moscere che da noi due dipenderebbe 
la sorte dell' unive1•so. 

L:!' campagna ricominc\ò. Io seguii la ritirata 
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dei russi (1), e arrivai: in Polonia. Un nuovo 
teatro aprivasi alle nostre armi. Io anelai a ve­
dere quell' antica terra clell' anarchia e della li­
bertà curvata sotto un giogo straniero: i polacchi 
attendevano il mio arrivo per' iscuoterlo . 

Ho trascurato il partitp ch' io potevo trarre 
dai polacchi, ed è il più grand.' errore ch' -io 
m'abbia commesso. Non ignoravo p el' altro ch'era 
necessario d.i far risorgere quel paese onde ser-

"" visse di barriera alla Russia e d.i conlrappesQ 
all' Austria ; ma le . circostanze non furono in 
quell'epoca abbastanza felici per mandare àd. ef­
fetto un simil piàlw. 

Altronde i polacchi mi sono s~mbrati poco 
idonei a secondare 1e mie mire. E un popolo 
focoso e leggiera ; il quale fa tutto per fantasia 
e nulla peJ' sistema. Il loro entusiasmo è violen­
to , e p.on sanno nè regolarlo nè perpetuaylo. 
Questa .nazione porta ' la sua rov_ina nel fondo 
del suo carattere. 

Dando forse ai polacchi un ptano, un Sdtema 
e un punto d'appoggio; essi avrebbero potutQ 
formarsi col tempo. 

Sebbene il mio carattere non m' abbia mai 
indotto a fare •le C0Se a metà, pure io non no 
fatto che questo in Polonia , e me ne ~ sono P9::' 
scia pentito. Io mi avanzai nel cuore dell' in­
verno vérso i paesi del Settcnll·ione. Il clima 
non inspirava àlcuua diffidenza ai soldati. Il suo 

(.•') U apologista di _Napoleone sembra aver dimenticata 
che 1 fattl son_a de qualt al presente ragiona sono seguiti dopo 
la battaglta dt Jeua 'nella guerra coutro la Prussia e non 
dopo quella d' Austerlitz fra le qllali TÌ fu uu' inler;allo di. 
olue anm. ( lt 1'f'ad.) 
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morale era eccellente. Io aveva a C'lrnbatte1-e 
un' esercito padrone del suo clima e del suo 
terreno. Esso mi attendeva sulle frontiere della 
Russia. Io andava a cercarvelo: ptlrchè bisognava 
non lasciar languire le truppe in · pess:imi. allog·­
giamenti. Incontrai l'inimico a Eylau: la pugna 
fu micidiale e indecisa'. · 

Se i russi ci avessero attaccati l' indomani , 
saremmo stati battuti ; ma i icu!{:}---gen.erali non 
hanno felicemente di queste inspirazioni. Essi mi 
davano il tempo di attaccarli a Fri&dland. La 
vittoria vi fu meno -dubbiosa : - Alessandro si 
era difeso con valore ; ei proposemi la pace ; 
essa era onorevo.le per ambedue le nazioni, per­
chè ambedue s'erano misurate con eguale bravura. 
La pace fu sottoscritta a Tilsit < ella fu di buona 
fede : io ne chiamo per testimonio il Czar me­
desimo. 

Tale fu l' esito dei primi sforzi dell' alleanza 
contro l' impero ch'io aveva di recente fonda!o· 
Esso accrebb.e la gloria delle nostre armi , ma 
lasciò indecisa la questione tra l' Europa e me , 
perchè i nostri nemici non erano stati -che umi­
liati; essi non erano distrutti nè mutati. Noi ci 
trovavamo alla stessa condizione di prima, e sot-­
toscrivendo la pace io previdi · una nuova rottura. 

Queste alternative erano inevitabili , fìnchè la 
sorte della guet'ra .non .avesse prodotto delle no­
velle combinazioni , e finchè l' Inghilterra avesse 
avuto un'interesse personale a suscit.m· sempr6 
la discordia. 

Bisognava approfittare del passeggiero :riposo 
ch'io restituiva al continente , per dilatare i 
confini dell' impero afiiue di reuderli ~,più solidi 
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pee gli attacehi avvenire. n trono era ereditario 
nella . mia famiglia ; essa incominciava per tal 
modo a formare una novella dinastia , che il 
tempo doveva render sacra, come ha reso sacre 
tutte le altre. Da Carlo Magno in poi nessuna 
corona era stata data con solennità eguale alla 
mia. Io l'aveva ricevuta dal voto dei popoli . e 
dalla sanzione della Chie;(a ; la mia famiglia chia­
mata a regU:are , non doveva restar confusa tra 
i privati ; sareb]Je stato un contro-senso. 

Io era dovizioso di conqaiste. Era d'uopo in­
timamente vincolare qqesti stati al sistema del­
l' impero affine d' aecresccre la sua preponderanza. 
Non esistono altri vincoli tl'a i popoli che quelll · 
degl' interessi che mettono in comune. Biso.gnava 
quindi stahilil'e un'in ti era comunione d' interessi 
tra noi e i paesi conqL1istati. Non trattavasi per 
ciò che di mutare il loro antico ordine sociale 
end e . ricevessero il nostro, mettendo io alla • t~_. .­
sta çlelle novelle instituzioni dei Sovrani in t <;> t&"' '-. ~ 
sati a mantenerle. 
_ Io adempiva queste condizioni collocaudo la 

mia famiglia sovra i troni che si trovavano va­
canti. 

La Lombardia era il pm impOl·tante eli questi 
stati perchè doveva essere continuamente esposta 
ai risentimenti della casa d' Austria. Io non volli 
darle la soddisfazione di metter' uno de' miei fra­
telli . sopra quel trono. · Io era . solo capace di 
portare la corona di ferro , e me la misi sul 
mio capo. 

Con ciò inspirai più fiducia in. Lombardia , 
pcrchè io stesso m' jncaricava de' loro prqprj in­
tel·cssi-. 

i "'· 
3 * ', -:. 
. .. ' . ., 
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Qucl:lo stato novello prese il nome 'di regno 

d' Italia , perchè questo titolQ era più grande c 
sedu,ceva ;maggiormente la vaga immaginazione 
degl' italiani. 

1Il trono di Napoli era vacante. La regina Ca­
rolina dopo d' avere innondato di sangue le vie 
della sua capitale, e abbandonato il suo regno 
~tgl' inglesi, n'era stata nuovameutè discacciata. 
Quello sgraziato paese aveva bisogno di un ·pa­
drone che lo salvasse dall'anarchia e dalle ven­
dette . Uno de' miei fi:atelli salì so p m quel trono. 

L' Olanda aveva da lungo tempo perduta quel­
l' energia che forma le repu.bbliche. Essa non­
aveva più la capacità di sostenel·e quella parte 
e 11t! aveva dato una prova quando seguì lo 
sbarco del 99· Io sospettar non doveva che si 
dolesse della perdita della casa d' Orange per il 
modo con cui essa l' aveva trattata. L' Oland<! 
.::.A,brava dunque;-aver bisogno di un sov:ra.qo ; 
io { • diedi un' altro de' miei fratelli. · 

Il cadetto era abbastanza giovine per aspet­
tare ; il quarto non amava di regnare ; si era 
sottratto colla fuga per non esservi obbligato . 

Non r estò • in repubblica che la Svizzera. Non 
tornavami a conto di n'mtare delle forme alfe 
quali era quel popolo accostumato. La mia au­
torità in quel paese si è limitata aJ impedire 
che gli abitanti dei diversi Cantoni, l' lin l' altro 
si scannassero. Essi non me ne hanno testifìcata 
una , gran riconoscenza. 

Formando. i-n questa guìsa degli stati alleati 
tlella- Fra-ncia ,. e dipendenti dall' impero·~ io, do­
vetti contemporaneamente riunire alla: madre pa­
tria ,(lelle altre porzioni. eli terri.torj , a.ffiu.ch' ella 
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eonservasss)a sua p1:eponderanza su tutto il s1-
stema. 

Con questo fìue io aveva unito il Piemonte 
alla Francia e non all' Italia ; e poscia vi riunii 
egualmente Genova e Parma. Silfatte riun5oni 
non valevano niente in se stésse perchè avrei 
fatto di_ questi popoli dei buoni italiani, e così 
non ne ho fatto che dei mediocrissimi francesi. 
L' impero , per altro , ei·a composto nen . sola­
mente della Francia, ma degli stati della famiglia 
e degli alleati stranieri. Imporlava::ni di conser­
vare la proporzione &a questi tre elementi •. Ogni 
nuova alleanza portava seco di conseguenza una 
nuova riunione. Il pubblico ha ogni volta gridato 
contro la mia ambizione. La mia ambizione non 
ha mai consistito a posseclere alcune leghe qua­
drate di più o di meno,. ma a far trionfare la . . ' 
m1a causa. 

Ora questa causa 'non consisteva solamente 
·nelle opinioni , ma nel peso che ogni partito · 
poteva mettere nella bilancia , e le leghe qua­
drate pesano nel guscio ' perchè' il mondo non 
è, composto che di esse. -

Io aumentava così 1a massa delle forze ~ che 
facevo muovere. Non era d' uo1Jo nè di talento 
nè di destrezza per operare questi cambiatnenti. 
Bastava un' atto della ·mia volontà : imperocchè 
quei paesi erano troppo piccoli per osare di re­
sistermi. Essi dovevano .imprcteribilmente seguire 
il movimento impress·o all' assieme del sistema 

, imperiale. Il punto di partenza di tale sistema 
era in Francia. 

:Bisognava dunqu-e eo~solida1:e la ~ia opera 
dando alla Francia delle istituzioni conformi al 
n.uovo or~ine sociale ch'essa aveva a~lottato: 
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Conveniva essere legislatore , dopo. d' essere­

stato guerriero. 
Non e1·a più possibile far retroe~dere la rivo­

luzione, perchè sarebbe stato un sottomettere. 
di bel nuovo i forti ai ·deboli, ciò che è contro 
natuxa. Bisognava dunque pigliarne lo 'spirito per 

.. accomodarvi un sistema analoge. di .leg·islazionè. 
lo credo esservi riuscito. Questo sistema soprav­
vive;l'à alla :r;nia morte, e.d io· ho lasciato all'Eu­
ropa un' eredi~à ch' essa non potrà più ripudiare. 

Non exavi realmente nello stato che una vasta 
democrazia guidata da una dittatura. + Questa 
specie di governo è comoda per l' e11ec.uzione;. 
ma è di una natura .temporaria, perchè n.on è 
che in vita del dittatm·e. Io doveva 'reuderla 
perpetua facendo delle istitÙz.io~i perm;;tnenti e 
delle coxporazioni viv-aci affine di c~llocarle ·fi:a j 
il trono -e la democrazia. Io non poteva operar 
nulla per la. leva delle abitudini e delle illusio­
ni , ed era. obbligato. di crear tutto con della. 
l'ealtà. 

J3isognava eos1 fondare la mia legislazione so­
pra gl' interessi immediati della maggioranza , e 
creare le mie cm·porazioui . con degl' interessi ; 
per.chè . gl' interessi sono ci:ò che avvi di pit't 
:(eale nell' ;universo. · . 

Io ho fatto delle leggi , l' .azione delle quali 
era immensa ; -ma uniforme. Esse avevano. pei· 
principio il mantenimento. dell' eguaglianza , e 
quest~ è sì fqrtemente scolpita in quei codici clie: 
soli saranno. sufficienti a co.nservarla. 

Io. ìnstituiv:a una casta intermedia.. Essa. era. 
dèmuèratica , perchè· vi si entrava a qualunque 
t)l'a e (h per· tutto. : essa ei;a mouarchica , per­
<::hè non. po.l:eva speg:n.ersi,., 
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QuesJa corporazione doveva nel nuovo go-

verno fare il servigio che la nobiltà era consi­
derata fare nell'antico ; vale a dire di sostenere 
il trono. Ma essa per nulla le assomigliava. L'an­
tica nobiltà nou sussisteva che per le sue pre­
rogative , ' la mia non aveva che del potere. 
L' antica nobiltà non aveva altro merito , .che 
quello d' essere esclusiva. ~utti coloro che · si 
dis.tinguevauo entravano di diritto nella nuov-a ; 
essa non era altra cosa che una corona civica. 
Il popolo non vi applicaTa un'idea diversa. Cia­
scheduno l' aveva meritata per le sue opere ; 
tutti attenerla potevano allo stesso prezzo ; essa 
non era offensiva per alcuno. 

Lo spirito dell'impEro era il movimento ascen­
dente ; è il caràt.tere delle rivoluzioni. Agitava 
esso tutta la nazione. Ella si sollevava per in .... 
nalzat'SÌ. Io ho posto alla sommità di - questo, 
movimento delle · grandi ricompense. Esse non 
furo~no date che da!la pubblica riconoscenza·. Que:­
ste dignità erano a_ncora conformi · allo spirito­
dell' eguaglianza ; lmperoccl~è l' ultimQ.. soldato­
ottenevale pe:r_ qualche azione luminosa. 

Dopo il dism:dine della rivoluzione, importava 
d.i ristabilir l' ordine , perch' egli è il sintomq. 
della -forza e della durata. 

Gli amministratori e i giudici emn<:>< essenziali 
allo stato; posto che da essi s.oli dipendeva l'or­
dine pubblico ; vale a dire l' esecuzione delle 
leggi. lo gli associai al movimento che animava 
il popolo e l' es.errité. Io gli associai alle mede­
sime ricompense. Io. instituii. un'ordine che ono­
rava gli ammiuistratol·i per"Chè aveva ricevuto dai 
soldati. un. b.re-vetto d o.n.or.e. lo. lo res.i comune· · 
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·a tutti coloro che servivano lo stalo perchè l:J. 
prima delle virtù è la divozione alla su~ patria. 
· Io diedi così per anima ;ili' impero u,n. vincolo 
generale. Egli univa per i loro interessi tutte le 
classi della nazione ~ perchè ness'una era subor­
clinaia, nessuna esclusa. Formavasi attorno a me 
un corpo inte!·mediario ~ somministrato dal fiore 
della nazione. Esso era affezionato al sistema im­
periale per la sua vocazionè ' pe' suoi interessi , 
e per le sue opinioni. Questo corpo numeroso, 
sebbene rivestito del potere ~ivile _ e militare, 
era riconosciuto dal popolo ; _perchè era tratto 
a sorte dai ·ranghi diversi. Esso confidava in lui 
perchè i -loro interessi erano confusi. Questo 
corp'o non era nè decìmaiore nè esclusivo. Era 
·in re~ltà un magistrato. 

L' impero poggiava sop.ra U!!fl forte oTganiz­
zazione. L' esercito erasì fol'IIlato alla scuola della 
guerra: in quella aveva esso imparato a battersi 
ed a soffrire. 

I funzionari civili si accostumavano a far ese­
gHire sh·ettamente le leggi , perchè io non vo­
leva nè arhitrj nè interpretazioni. 

Io aveva dovunque diffuso un'impulsa uniforme 
perchè non si dava che una sol paro h d'ordine 
nell' impero. Così tutto muovevasi in questa ma.:.­
èhina: ma il movimento non operavasi che nelle 
cornici ch'io aveva preparate. 

HO> frenateL le pubbliche dilapidazioJ?.i concen­
tranél.o sopra un sol punto' tutta la macchina 
fiscale. Io non ho lasciato nulla d' incerto in 
questa parte ; perchè in fatto di mo-neta' tutto 
deve ritrovarsi. NoJ~ ho lasciato , , segnatamente , 
uulla di disponibile a quelle semi-respo'nsahilità 
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wovinciali, pere h è l'esperienza .mi aveva provata' 
che un tal abbandono non serve che ad arric- · 
chire alcuni piccoli prevaricatori a danno del 
tesoro , del popolo e della cosa. 

Io ho restituito il credito allo stato non fa­
cendo uso dei prestiti. Ho sostituito a questQ 
.sistema che aveva debilitata .la Francia , quella 
delle imposizioni 'che l' ba corrol)orata. ~ 

_,_ Ho orgaHizzata lf!. coscrizione - legge rigorosa, 
ma geande, e sola degna di un popolo che ama 
la sua gloria e la sua liJ)crtà ; pcrchè non deve 
confidare la Slfa difesa che a lui medesimo. 

Ho ape1;to delle nuove communicazioni al com-
mercio. Ho ricongiunta l' Italia alla Francia a­
prendo le Alpi da quattro lati di/ferenti. Ho 
intrapreso in questo genere ciò che qaasi pareva _ 
Ì1npossibile. 

Ho fatto prosperare -l' agricolturà mantenendo 
le leggi protettrici' della . proprietà , e ripartendo 
egualmente i pubblici pesi. 

Io ho aggiunto dei gran monumenti a que'lli: 
che possedeva la Fra:1_1cia. Essi - dovevano servire­
di testimoni alla sua gloria. Io pensava ch' ele­
verebbero l'anima dei nostri discendenti. I popoli 
s' all'ezionano alle nobili immagini della storià. 

-.. Il roio trono non brillava ch,e dello splendore 
delle armi. I feaucesi amano della grai).dezza per­
sino la sua apparenza. Ho- fatto decorare dei 
palagi ; vi ho raduna-ta una corte ·numerosa ; e· 
le ho dato un carattere· austero ; petchè tutt'al­
tro sarebbe mal convenuto-. I passatempi erano 
banditi dalla. mia corte. ·-così le don.ne hanno­
fàtlo sem1n·e un-a me schio"- figun - ·in quella 
corte clove tlltto era c.o.nsaci·ato- alla grandèzza. 
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dello stato. Per c w ess·e m' hanno sempre de te- · 
stato. Luigi XV era molto più confacente al 
loro genio. 

Per dieci anni la Prussia erasi mantenuta in 
pace : la Francia avevalene saputo buon grado; 
gli Alleati avevanlene voluto molto. male. Essi 
l'ingiuriavano, ma .. ella prosperava. 

La sua neutr&lità erami stata segnatamente 
essenziale nell'_ ultima campagna. Per assicunr­
mene · io le aveva fatto fare paTola J' una ces- ' 
sione clell' Annover, stimand() che ciò ben valesse 
una piccola violazione di territorio , ch' io mt , 
era permessa_ per accelerare la marcia di una 
divisione ehe avevo premura d' avere sul Dauubio. 

L'Inghilterra poi av~ndo rigettate le propo­
sizioni di pace che , secondo il nostro uso ~ le 

1 
avevamo inviate, nel sottoscrivere l' ultimo trat­
tato , la Prussia mi chiese ella stessa formaltn.ente 
quella cessione. 

Io· era contentissimo farle un simile regalo: 
ma parvemi· .che fosse tempo che quella _corte si 
dichiarasse per noi' entrando seJ:iamaute nel no­
stro sist.ema. Io non po .teva tutto conquistare 
coll i:! spada ; la politica doveva al'tresì darci de­
gli Alleati, e l'occasione sembrava opportuna. 

Ma io m' avvidi ohe la Prussia aveva -inten­
zioni tutte diverse, e che credeva· avermi ani.­
piamente pagata colla su.a neutralità. Da quel 
momento . sa1·ebbe stato schernevole d' aggrandire 
un paese sul quale io non potev.a contare. Io 
mi sdegn-ai, non rifle ttendo che se cedeva del 
terreno ·alla Pmssia ' ·. io la comprometteva; vale 
a dire io me l' assicueava. Io ricusai tulto, e l'An­
nm:el' ricevè un' altra destinazione. -
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I prussiaui s~ élolsero · grandemente perchè io 

non voleva dar loro il bene d' altri, e mi fecero 
sovvenire la piccola violazione dell' anuo prece­
dente. · lmmaginaronsi -tutt' ad un tratto d' essere 
i depositari della gloria del gran Federico. Le 
teste si riscaldarono. Una specie di movimento 
nazionale mise in ardenza la nobiltà di Prussia. 
L' Inghilterra alfrettossi di assoldarla, ed esso 
prese della consistenza. , 

Se i pl'Ussiani in' avessero attaccato mentre io 
era alle pt·ese coi russi (r) essi potevano farmi 
molto male; ma era tanto assurdo venire fuor 
di proposito a dichiararci una guerra che sem­
brava un' ammutinamento di collegiali ; che per 
lungo lempo . non volli prestarvi fede .. 

Nulla era ciò non. ostante più vero; e bisognò 
, 1·ientrare in campagna. · 

-Io era sicuro di battere i prnssiani., ma non 
con tanta facilità nè )n sì ~reve tempo. Io pi ... 
gliai delle misure conh'o le aggressioni che an·eb­
besi potuto suscitarmi altrove , e ch' io sospet­
tava. Ma io non n' ebbi di bis0gno. 

Per un' azzardo s_ingolai1e , i prussiani non re­
sistettero due ore . Per un' altro azzardo i loro 
generali non immaginarono di difendere delle 
.fortezze che m' avrebbero ·trattenuto tre mesi. 
In pochi giomi io fui padrone di quel regno.. 

La celel'ità della sconfitta provommi che quella 
guerea non era stata niente aff'atto popolare in . 
Prussia ; quindi è che· avrei dovuto approfittara 

(t) Si vede chiaramente che !'. apologista di N_apoleo!1e 
non ~1cordavasi allorchè -scriveva delle epoche degh avveni~ 
menti, n è. di altre circostan~s. 
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di questa scope1·ta per organizzare quel pae9e 
alla nostra -guisa, ma io non seppi determinarvimi. 

L' impero aveva acquistata un' immensa pre­
ponderanza per la battaglia di Jena. Il pubblico 
comi·nciava a riguardare la mia causa come vin­
ta, e mc ne avvidi per il contegno che si usava 
meco. Dunque coininci.ai ancoi·' io a crederlo , e 
questa buona opinione mi ha fatto fare degli 
sbagli. 
. n sistema stù quale io aveva fondato l'impero 
era nemico nato delle auliche dinastie. Io sapeva 
che tra esse e me la guena doveva essere mor­
tale . Bisognava du:nque adottare dei mezzi effi­
caci per renderla breve non che possibile , affine 
di usare con risparmio della sofferenza dei popoli 
e dei monarchi. 

Per ciò da una parte ~avrei dovuto muta1·e la 
forma e il peJtsonale di tutti gli stati che la 
guerra metteva nelle mie mani , perchè non SI 

fanno rivoluzion[ tenendo gli stessi uomini e le 
stesse .cose:- Io. era dunque- sicuro , conservando 
quei governi, di averli sempre contro di me: 
erano n emici ch' io risuscitava . -

Dall'altra parte s'io voleva serbare quei· go-. 
"\'Terni per mancanza di meglio , bisogn_ava reri­
derli complici della mia gb{udezza , facendo acl 
essi accettare colla mia alleanza dei territorj ~ 
·dei titoli. ' 

- Abbracciando l' uno o l'altro di questi. piani, ' 
geconclo l' occasione , avrei steso rapidamente le 
feoutiere della rivoluzione. Le nostre alleanze 
sarebbero state solide perchè sarebbero state fatte 
cQi popoli. Io avrei loro arrecalo i vaptaggi coi 
principj della rivo}uzione .: ~vrei allontanato da 

/ 
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essi il flagello della guerra da cm sono stati 
percossi durante il co1·so di vent'anni, e che 
ha ,finito per esasperarli tutti co~tro di noi. 

E credibile çhe la maggiorità delle nazioni del 
continente avrebbe accettata questa grande alle­

.anza, e che l'Europa sarebbe stata rifusa sopra 
un nuovo piano analogo allo stato di sua civi-
lizzazione. ' 

Ragionai bene ma feci poscia il contrario. In. 
luogo di cambiar la dinastia prussiaaa , giusta le 
mie minacce, io le restituii i suoi stati dopo 
averli smembrati. La P olonia non ebbemi veruna 
obbligazione per non aver rimesso in liber~à che . 
la porzione del · suo · territorio di ~ui la Prussia 
erasi impadronita. n regno di v estfalia fu mal­
contento d,i non ottenere davvantaggio, e la Pms-

,, sia irritata di ci.ò ch' io le aveva tolto, . mi giW.'ò 
un' odio i111mortale. 

M' irmnagina·i , non sò come , che dei sovrani 
- spogliati pP.r il dieitto di conquista, potessero 
diventare riconoscenti della parte che ad essi io 
lasciava. M'immaginai che potrebhe1·o dopo tahti 
rovesci, sinceramente allearsi con noì, perchè 
era il partito-più sicuro; hnmaginai di poter esten­
dere per tal modo le alleanze dell' impero, sim­
z' addossarmi l' odioso che seco loro trascinano 
le rivoluzioni. Finalmente tr~vai ch' era .una parte 
di me degna quelfa eli togliere e restituire deUe 
corone . Io ne rimasi sedotto. Io mi sono ingan­
nato e gli sbagli giammai non s' perdonano. 

Volli correggere almeno ciò ch'io aveva fatto 
in Prussia, organizzando la confederazione del 
Reno, perchè io sperava contener l'una per l'al­
tra. 0-Qde formne questa confede1:aziòue io ha 
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.aggraditi gli stati .di alcuni sovranL a !_pese di 
quelli d'una schiera di piccoli principi li quali l 
non erano buoni che di succhiare il sangue de' 

, loro sudditi. Affezionai per tal modo alla mia 
causa i sovrani di cui io aveva ingrossato il VO· I 
lume per gl'interessi del loro ingrandimento. lo. 
li feci conquistatori loro -malgTado, ma se ne 
trovarono c-ontenti. Essi hanno fattO" volontieri 
causa comune con me, e sono stati .fcdeli a que· 
sta causa in sino a tanto che lo hanno potuto. 

Il continente si trov.ò in tal guisa pacificato 
per la quarta· volta. lo aveva steso la superficie 
e la pre}:londeranza. dell' impero. Il mio potere 
immediaV> estendevasi dall'Adriatico alle bocche 
del Veser - il mio potere d' o~inione sn tutta l 
l'Europa. 

Ma .l'Europa sentiva, al par di me, che_ que- ' 
sta pacificazione ancor non era che provvisoria, 
perchè tuttavia esistevano troppi elementi di re· 
sistenza, e che trattanqp con quelle resistenze, 
come io aveva avuto il torto di farlo, io non 
aveva fatto che arretrare la difficoltà. · 

Il principio vitale della · resistenza 1era in In­
ghilterra. Io non aveva alcun mezzo d'attaccarla 
corpo a corpo, ed era s,icuro che la guerra si 
rinnoverebbe sul continente fino a tanto che il 
ministero Inglese avreJ:>be di che pagarne le spese. 
La cosa durar poteva lun garhente perchè i he· 
;nefìzj della guerra alimentavano la guerra. Era 
un circolo vizioso, il di cui risultato era la ruina 
del continente. Bisognava dunque trovare un 
mezzo di distrug·gere i benefizj che la guerra 
marittima produceva ·all' Inghilterra, affine di ro­
vinaJ·e il credito del ministero. Mi si pro11ose, (1. 
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(fUCsto Gue, il sistema continentale. Mi Earve 
ottimo, e l'accettai. Pochi · hanno compreso qu(!­
ito sistema. I più si sono ostinati a non veclervi 
a_ltro scopo cb e quello cl' incarare il caffè. Esso 
aver doveva ben differenti conseguenze. 

Egli doveva roviiJATe il commercio Inglese. In 
ciò ha mal fatto il suo dQvere, perchè, ha pre­
dotto, come tutte le proibizioni un· rincaramen­
to ; lo cbe riclon·da sempre a vantaggio del com­
mercio; e perchè non_potè essere compiutamente 
stabilito per impedire i c9ntrabbandi. 
· Ma il sistema c.ontinentale doveva servire al­
tresi a distinguere chiaramente i nostri amici dai 
nostri nemici. Noi non p9tevamo per esso in­
gannarci. L'attaccamento al sistema continentale 
testimoniava dell' attaccamento alla nostra causa, 

' ~perchè era la sua insegna e il suo palladio. 
Que!)to sistema tanto contrastato ~ra indispen­

sabile nel momento in cui l'ho stabili t~: perchè 
'bisogna che un grande ·impero abbia una 'ten­
denza generale per dirigere la · sua economia non 
meno che la sua politica. È d'.uopo che l' indu­
stria abbia una , strada, come tutte le altre cose, 
per muoversi e per avanzare. Ora la Francia non 
ne aveva quando le indicavo la sua strada dan-
,lole il sistenia continentale. ' 

L' economia della Francia erasi diretta, prima 
della rivoluzione verso le colonie e il commer- . 

} c_~o eli permuta. Era la moda d' allo~a. Per quella 
~ via essa ebbe delle grandi prosperità. Ma per 

quanto siensi queste decantate, non è men vero 
ch'elleno produssero 1a rovina delle finanze dello 
stato ; la perdita del suo credito , la distruzione 
del suo sistema n:ilitare ~ la p,erdita della sua 

·' 
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considera~ione al di fuori , e il languore delln 
sua agricoltura, finalmente la sottoscrizione dij 
un trattato di commercio che abbandonava le 
me provvisioni agli ln.glesi. · l 

La Francia aveva , per dire il 'vero , de' bei 
porti di mare j ed alcuni negozianti, le sostanze 
de' quali erano colossali. 

La guerra aveva irremissibilmente distrutto il 
sistema marittimo. I porti di mare ,erano rm~. 
nati. Nessuna foi·za umana lore poteva restituire 
ciò che la rivoluzione aveva annientato. Bisognay~ 
dunque dar: · t:n' altr~ .impuls? allo spirito di . traf- 1 
fico , per nammare l mdustr1a· della Francia , e 
non eravi che il mezzo di togliere agl'Inglesi il i 
monopolio delle manifatture, per fare di que­
st' industria la tendenza generale ddl' economia 

, dello stato. Faceva d' uòpo creare il sistema con• '' 
t.inentale. 

Faceva d' uopo di questo sistema_ e nulla di 
meno, perchè bisognava dare una grande assi­
Ct].ranza alle fabbriche per inpegnare il commer­
cio a sb-orsare delle anticipazioni ch' esige lo sta· 1 

bilimento di tutt'un' assieme di fabbricazione . 
Il fatto ha provat6' a favor mio: ho mosso dal 

suo luogo la sede dell' industria , per farle_. pas• 
..sare il mare. Eli' ha fattQ de' passi così grandi 
sul continente che più non ha a temere verunn 
concorrenza. Se la Francia vuoi prosperare cu• 
stodisca il mio sistema, ·cambiando il suo nome: ' 
Se vuoi decàdere non ha che a cominciare ' di 
,nuovo delle imprese marittime: imperocchè gl'In­
glesi le distruggeranno alla p.rima guerra. Io sono 
stato costretto di. portare il sistelli,: continentale· 
aU: estremo perchè a.veva per iscopo di fare IlQn 
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solamente del bene alla Francia, ma del male 
all' Inghilterra. Noi non ricevevamo le derrate 
colonniali che per opera sua quahmque fosse la 
bandiera dì cui si valessero per navig·are. Biso­
gnava dunque riéeverne il meno possibile. Non 
eravi per ciò miglior mezzo che .d' accrescere i 
prezzi oltre mpdo. Il fine politico era ottenuto, 
ma io ho desolato .delle femmuJe golose, ed esse­
se ne sono vendicate. L'esperienza éotidianamente 
dimostrava che il sistema continentale era·buono 
perchè .lo stato prosperava a malgrado dei pesi 
della guerra. Le imposte erano distinte, ed alla 
veduta di chiunque : - ·il credito andava d~l pari 
con l'interesse della moneta. Lo spirito di mi- , 
glioramento manifestavasi nell' agricoltura come 
1ielle fabbriche. Si rifacevano i villaggi tutti di 
nuovo , come le strade di Parigi. Le vie ed i 
canali facilitavano il movimento ~nterno. Ogni 
5ettimana, inventavasi qualche perfezionamento ; 
io faceva fare dello zucchero con barbabietole e ' 
della soda con del sale. Lo sviluppo delle scienz~ 
andava al pari con quellJ dell' industria . 

Sarebbe stata dunque una inscnsatezza il ri­
-D?-nzim:e a un sistema nel · momento in cui pro­
duceva dei fì·utti l].hertosis_simi. Bisognava pel 
contrario assodal'1o, pel' 1·endere ancor più attiva · ~ ' 
l' emulazionè. 

Questo bisogno ha influito sulla j)Olitica del­
tEuropa in ciò che ha obbligato gl' inglesi ad 
essere perseveranti nello stato di guerra. Da 

· quel momento altresì la guerra ha preso in In.­
ghilte_n·a un ' carattere più serio. Si trattava pe11 
essa cl.ella pl\hblica fortuna ; -vale a dire dell'a 
S'lla esigtenza, La guel'l'a divenne popolare. Cl' in-



l, 

6o· 
glesi non con.fidal.·ono pit\ a degli ausiliarj. la 
difesa dei loro if!.teressi ; eglino stessi se ne in~ 
caricarono : e comparvero in grandi .masse sul 
terreno. La lotta non è diventata perigliosa che 
da quell' istante> Io n'ebbi presentimento sotto­
scrivendo il decreto. Sospettai che non sareb. 
bevi più' riposo per me , e che la mia ·vita sa­
rebbe continuamente oc'cupata a combattere delle 
resistenze che * pubblico non vedeva più ma 
di cui io aveva il secréto perchè io sono il solo 
che le apparenze non abbiano, mai ingannato. 
Io lusingavami nel fondo del mio cuore di re­
star padrone dell' avvenire per mezzo -dell' eser­
cito ch' io aveva formato : i successi l' ·avevano 
resa invincibile. Esso non dubitava giammai d' ot­
tenerne : i suoi movimenti .erano facili · perchè 
avèvamo rinunziato al sistema de' campi" e dci ~ 
mag·azzini. Si poteva trasportarlo all'istante sovra 
tutte le direzioni , e dovullque esso arrivava colla 
coscienza della SUf!. superiorità. Con tali soldati, 
qual . è quel generale che non avrebbe amala 
la guerra ? Io l' amava , lo confesso ; e pure io 
non ho più sentito in me , dopo la battaglia di 
J ena, qu ella pièna secul'ità n è quel disp1·ezzo del­
l' avvenire ai quali io aveva dovuto le mie prime 
.vittorie. Io diffidava di me medesimo : questo 
diffidenza produceva dell' incertezza nelle mie 
decisioni ; il mio umore n'era corrotto; il mio 
carattere degenerato. Io faceva sfo;zi per sigJlO• ' 
reggiare me medesimo; ma ciò che non è na• 
tW'ale non è mai perfetto·. . 

Il sistema continentale aveva determinato gl'in· 
glesi a farci guerra insino agli estremi. Il Nord 
era sottomesso. e contetnìto dalle ;mie guarnigioni. 
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, Gl' inglesi non vi avevano . altre relazioni che 

·quelle clel contrabbando ; . ma i?Ì era dato in loro _ 
balla il Portogallo; ed io sapeva che la Spagna 
fav:oriV<l il loro commercio sotto l' ombra della 

· sua neutralità. 

1 Onde il sistema . continentale fosse · buono a · 
qualche cosa, bisognava che fosse compiuto. Io­
lo aveva stabilito quasi intieramente nel setten­
trione ; bisognava che lo facessi rispettare nel 

· J, mezzo giorno. Dimandai alla Spagna il tran­
sito pe1:. tm corpo d'esercito ch'io . voleva in­
viare in Portogallo, e mi fu accordato. All' av­
vicinal:Si delle mie truppe la corte di Lisbona, 
s' imbarcò per il Brasile e lasciommi il suo re­
gno. Fu d'uopo stabilire a traverso della Spagna 
una via militare per aver communicazione col 
~ orto gallo. Questa . via miseci in istretto rapporto 
colla Spagna. Fino allòra io non aveva mai pen­
sato a quel paese per cagione della sua nullità. 

• l 

Lo slato politicò della . Spagna era in allora 
turbolento : era essa governata dal più inetto 
dci Sovrani ; uomo dabbene la di cui energia 
!imitavasi acl obbedire al suo favorito. Questo 
favorito , privo affatto ~carattere e di talenti, 
non aveva egli stesso altra energia che quella 
di chiedere incessantemente ricchezze e titoli. · 

Il faYorito mi era restato divoto, perchb tro­
vava comodo fli governare sotto l'ombra della 
mia alleanza. Ma egli aveva sì mal condotto gl! 
affari che in -!spagna -11 suo c.redito era scemato. 
Ei non ·potevà più. farsi obbedire. La sua divo­
zione cli\•entavami affatto inulile. 

Le opi11Ì0~1i avevano preso in !spagna una di­
rezibne opposta. a quella presa dal 1·estante del-
l' Em·opa. 4' 
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Il popolo , ch' erasi cl~vuuque soll~Wato siur;. 

all'altezza . della rivoluzione, eravi restato molt& 
al di solto ; i lumi non erano penetrati in sino 
al secondo strato della nazione. Si erano essi 
fermati ~alla superficie ; vali a diJ:e sulle classj 
primarie. Queste vedevano l' avvilimento d'ella 
loro patria , ed arrossivano d' obbedire ad un 
governo che rovinava il loro paese. Si chiama­
VaiW i Liberali. 

In guisa che i rivoluzionari erano in Ispagna 
quelli che avevano a perdere nella -rivoluzione; 
e quelli che dovevano guadagnarvi non volevano 
s-entire a parlarne. Lo ' stesso contro-senso è ac- ~ 
caduto anche a Napoli. Egli mi ha fatto fare 
parecchj sbagli , pe1•chè non ne ho avuto la 
chiave d' ingresso. · . 

· La presenza delle mie truppe in !spagna ca­
_gionò un'avvenimento. Ciascuno l'interpretò. I 
cervelli se ne . occuparono; incominciò il ferm·eu­
to , _ed io ne fui iiJ.formato. I Liberali furono 
sensibili all' umiliazione del loro paese, e credet· 
tero P!'{!Yenire la ~ua rov'ina con una congiura. 
Questa congima riuscì. Ella si limitò a far ab­
dicare il vecchio re ·; "! a far bastonare il suo 
favorito. La Spagna in sostanza non guadagnava 
Bulla in questo cambiamento ; perocchè il fìg·Eo 
che si metteva in trono ' non em punto migliore 
di suo padre. So cosa dico a q~H~s to proposito. 

Là congiura appena ebbe il suo e/Tetto clie i ' 
congiurati si spaventarono del loro ardire. Essi 
ebbero paura di se stessi' di me, e di tutto a 
mÒndo. I frati non~ approvavano la violenza ch' e• 
rasi. esercitata conh·o il loro re vecchia perchè 
era illegittima. Io la .disapprovai egualmente rc1· 

.. -. 
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llll• altr@ motivo. Lo spavento -invase la novella 
corte ; la ribellione s'introdusse nel popolo , e 
l' anarchia nello stato. 

La foeza delle cose aveva così apportato uu 
cambiamento in Ispagna ; posto che per il fatto 
cominciava una rivoluzione. Qllesta rivoluzione · 
esser non poteva di natura €guale a quella della 
Francia , perchè gli elementi n'erano dilferénti. 
Fino allora essa non avev_a avuto alcuua diee­
zione perchè non aveva avuto alcun capo , ·-nè 
preso anticipatamente ·!!n partito. Non era per 
auco che una sospensione ~· autol'ità, una sov­
versione di potere , un disordine : ecco tutto. 

Non potevasi prevedere al tro sul destino della 
Spagna; se non che questa rivoluz,ione , con un 

. popolo ig·norante e feroce non termit1erebhe senza. 
Rutti di sangue nè senza lunghe calamità. · 

CQ.sa chiedevano d' altronde gli uomini che 
b.ramavano un cambiamento in Ispagna ? Non 
una rivoluziòne come la nostra ; ma uu govexno 
capace , un' autorità · che fosse in istato di to­
gliere la ruggine che copl·iva il lol'O paese' onde 
racquistasse della considerazione al di fuori e 
della civilizzazione al- di dentro. 

Io p o t eva pro c curar loro e 1' una e l' altra 
cosa impadronen~omi della .loro 1·ivoluzione al 
p~nto in cui essi l' avevano ~ud?Ua. Trattavas! 
d1 dare alla Spagna una clmastw. che sarebbe 
forte , perchè sarebbe n-uo 'a , e che sarebbe il­
luminata perchè sarebbe priva di preo-iudizj. La 
mia riuniva queste qualità. Io pensa{' dunque a 
darle questo trono di più. 

Rispetto a ciò il più difficile era fatto , ed 
era (li liber~si dalla vecchia di11-astia. Ora gli 
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64 . 
spagnoli -avevano lasciato abdicare il re vecchio, 
e non yolevano riconoscere il. nuovo. Tutto l 

.sembrava du~Hrue prcsagu:e che la Spagna ~ per 
evitare l' anarchia accetterebbe un sovrano che 
si presentava a1•ma~o di una lev~ prodigiosa. Ella 
sarebbe entrata per ciò ·senza sforzi nel ragg·io 
<lei sistema imperiale. ; e per deplorabile che 
fosse lo stato sociale della Spagna , no..u biso­
·g·nava sprezzare una tale conquista. 

Sicco:rpe fa - d' ·uopo veder le · cose da per se 
medesimo onde formarsene una giusta idea~ per 
ciò partii alla volta di Bajona ove io aveva in­
vita-to a recarsi la vecchia eorte di 'Spagna. Essa 
vi venne perchè non aveva a far nulla di me­
glio. Io aveva egualmente invitato la novella, e 
mi' attendevo che non veri·ebbe perchè aveva da 
far molto- meglio. "" 

PeÌtsai che per non "nìette;1o ·in presenza nè 
di Dl:e ~ nè di suo padre, si avrebbe fatto pren­
dere a Ferdinando o il parti!o della ribeJlionc, 
o quello d' andare in America. Egli non prese. 
nè l' uno nè l' altro ; se ·ne venne ' a Bajona col 
suo pr~cettor~ e i . suoi confidenti ' e lasciò la 
Spagna al primo occupante. · 

Questo solo passo diedemì precisa idea di 
quella. corte. ApJ)Cna io ebbi conferito coi capi 
~~urati , . cl1è vidi l' igi10ranza in cui erano 

della loro propria situazione. Essi non avevano 
presa alcuna risoluzione ; non prevedevano nul­
la, e da orbi guida v an!> la loro polilica. Appena 
ebbi veduto i1 Sovrano ch'essi avevano l)ollocato 
in trono~ io fui convinto che lasciarsi non do­
veva la Spagna in quelle1 inani. 

Mi determinai allora a ricevere l'abdicazione 
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di quella famiglia , e a porre uno . de1 mipì ft·a­
telli sovra un trono che i suoi padroni abban­
donavano. Questi ne discesero sì facilmente ch'io 
credetti ch' egli vi salirebbe con pari facilità. _ 

Niun' ostacolo , elfettivamente , sembrava op­
porvisi: la Giunta di Bajona l'aveva riconosciuto: 
ninn potere legale era restato in !spagna· per 
ricusare questo cambiamentp · di regno: il veechio 
re erasi mostrato riconoscente di ciò che io aveva 
levato il trono a suo figlio, . ed era andato a ri­
posarsi· a Compiegne. Suo figlio fu condotto nel 
castello di Valençay, dove si · erano fatti i pl~e­
parativi nccessarj. 

Gli spagnoli sapevano quanto valeva il loro 
re vecchio: ei non _lasciò nè duoli nè memori-e; 
ma suo figlio era giovine ; non aveva ancor dato 
saggi , e faceva quindi sperare un regno fortu­
nato. Egli era infelice ; se ne fl(ce ·un' eroe : 
l'immaginazione .s'accese a suo favore. I liberali 
si dolsero dell' offesa indipendenza nazionale~ i 
monaci, dell'illegittimità. Tutta la nazione si è 
messa in armi sotto queste due bandiere. 

Io convengo che ho avuto torto di mettere 
il re giC:>vine in ostaggio a Valençay. Avrei dovuto 
lascia·rlo alla vista di tutti , affine di disingannare 
coloro che ' s'interessavano per liti. 

Ho av.uto .ancor· più torto-- di non permette1'gli 
di restare sul trono. l..e c_ose sarebbero andate 
di male in peggio ' in lspagn~. Io mi sarei acqui­
stato il titolo di protettore del re vecchio dan­
dogli un' asilo. Il nuovo governo non avrebbe 
mancato di compromettersi cogl' inglesi. Io g·li 
avrei dich~a ata la gue1•ra sì in mio nome , che 
çome procm·atore del re Carlo. La Spagua av1·ebbe 
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confidato al suo esercito a destino di quella 
guerra, e da che sarel~be stata battuta , la na­
zione si sarebbe sottomessa al diritto di conqui­
sta. Ella non avrebbe nè pur pensato a mormo­
l'arne , perchè disponendo dei paesi conquistati, 
non si fa che seguire gli usi ricevuti. 

Se avessi avuta m1a mag·gi.or dos~ di pa~Ien­
-za , avrei seguita questa strada. Ma io credetti 
che il risultato essendo il medesimo , gli spa­
-gnoli accett~rebbero a p1·iori un cambiamento 
eli dinastia che la posizione degli affari rendeva 
inevitabile. Non fui destro in questa impresa, 
perchè io soppressi le gradazioni. Quindi levai 
r antica dinastia in un modo o(fensivo per. gli 
spagnuoli. Feriti nel . loro _orgoglio , essi non 
voJ.!ero riconoscere quella ch' io aveva posto in 
di lei luogo; .e . ne risultò che più non ebhevi 
autorità in nessuna parte ; vale a dire cbe si 
trovò da per tutto. La nazione in massa si cre­
dette incai·icata della difesa d~llo stato, posto 
ehe non eravi più esercito o autorità ai qua~ 
confidar si potesse una tale -difesa. Ciascuno se 
ne fece responsabile : io -produssi l' anarchia. 

· Trovai contro di me tutte le risorse ch' ella 
,sommiuisti'a. Io ebbi tutta la nazione sul mio 
dosso. 

Questa nazione di cui la storia non ha se­
gnalato cb e l'avarizia e la ferocia, era ;poco for­
midabile davanti all' inimico ; essa fug·giva alla 
vista de' nostri soldati; ma assassina vali alle sp'àlle. 
Eglino s' irritavano ; avev~no le armi alla mano, 
e usavano delle rappre~aglie. Di rappresaglie in 
rappresaglie, questa guerra è diventata ua',.a.rena 
-ùì atrQcità. 
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. Io ho compreso ch'ella imprimeva un carattere 
ài violenza al mio regno , ch' ella era d' un' e­
sempio pericoloso per i popoli e funesto per, 
l' esercito ; perchè consumava molti uomini , e 
stancava il solclato. lo ho comp1~eso ch'era stata 
mal cominciata; ma una volta che si era mos~a, 
non era più possibile abbandonarla. lmperocchè 
il più piccolo rovescio gonfiava i miei nemici e 
rimetteva l', Europa in -armi. Io sono stato ob­
bligato d' eBser sempre vittorioso. 

lo non, tardai a farne l', esperim,en to. 
lo . era andato iu lspagna affine d' accelerare , 

gli eventi e di cm~oscere il terreno sUl quale 
lasciar volevo mio f::atello. lo aveva occupato 
Madrid e dist1·utto l' esercito inglese che veniva 
in suo soccorso. I miei successi eranò rapidi; lo 
spavento era al suo colmo ; la resistenza immi­
nc:ti.te a tel;mif!.are .; non e_t·avi un momento da 
perdere ; e di certo non se ne perdette. Il mi- . 
nistero inglese armò l' .1\ustria. Egli è stato sem­
pre così pi·onto a trovarmi dei n emici com' io lo 
S0140 stato a batterli. / 

Il progetto dell' Ausfria fu questa volta COD:,­
dotto accortissimamente : egli mi sorprese. E 
d'uopo rendere giustiz.ia a coloro che la meritano. 

I miei eserciti erano sparpagliati a Napoli , a 
Madrid , ad Ambm-g·o. Era io stesso in !spagna. 
Era p1·oilahile :che . gli austriaci dovessero , prin­
cipia-ndo ~ ottenere · 'ète'Ì. :-b:_uoni successi. Qullsti 
potevano procli.n:ne ' degli altri.: . in silfatto genere 
è il primo passo che costa. Essi avrebnero po-­
tuto tenta1·e la Pmssia · e la Russia, rammollare 
il coraggio degli spagnoli

1
, e rendere della po­

polarità al . ministero inglese. 
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La corte di Vicnna ha una politica tenace , 

~4c gli av,·enimenti non isconcertano giammai. 
E trascorso molto tempo innanzi ch'io ne in­
dovinassi la causa. Io mi sono finalmente ac­
corto , ma troppo tardi , che quello stato non 
aveva sì profonde radici se non perchè la ho­
t1arietà del governo l' ha !~sciato degenerare in 
oligal'chia. Lo stato non è pià amministrato che 
da un ccntinajo eli nobili. Essi posseggono _il ter­
ritol'Ìo , e sonosi impadroniti delle finanze, dellll 
politica e della guerra. Di maniera che souo 
padroni assoluti ài tutto , e non hanno lasciato 
alla col'te che la formalità ddla sottoscrir.ione. 

Ora le oligarchie . non cambiano mài, d' opi­
nioni 'perchè i loro interessi sono sempre i me­
desimi. Esse fanno male tutto ciò che fanno; 
ma fanno sempre , perchè non muoiono mai. Esse 
non ottengono giammai de' grandi successi , ma 
sopportano ammirabilmente i disastri' perchè li 

_. so_Eportano in socicta. · . 
L'Austria ha dovuto quattro volte la sua sal­

' ezza a questa forma di ;soverno. Essa decise 
della nuova guerra che s' intimava · a~a FTancia. 

Io non aveva un momento ~a perdere. Ab­
bandonai bruscamente la Spagna , e m' affrettai 
di giungere al Reno. Raccolsi le peime tmppe 
che incontrai. H principe Eugenio si era di già 

· l~sciato battere in It,ùia, e gl'inviai de' rinforzi. 
I re di Suevia e di Baviera mi prestarono le 
loro truppe : andai à battere con esse gli austriaci 
a Ratisbona , e mi diressi cclerameute sopra 
Vienna. Io seguii a Ìnarcia sforzata la riva de­
stra del Danubio. Io contai sopra i successi del 
vice-re per orera·re la nostra u~ione. Io voleva 
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prevenire gli aust1;iacì a Vienna, passare il Da- · 
uuhio e trovartni in posiz_ione per ricevere l' ar-
ciduca. 

Questo piano ,era ben concepito ; ma impru-
dente , perchè io , aveva a fare co IL un uomo 
abile , e non aveva truppe sufficienti. Ma ·la 
fortuna era allora per me. · 

L' arciduca fcçe per contraccambio una mar­
cia stupenda. Indovinò il mio progetto e corse 

11 veloce per arrivar prima di me. Pottossi rapi­
dam?nte sopra Viénna per la riva sinistra del 
Danubio e pigliò posizione .nel, tempo stesso in 
cui la presero le mie truppe. E a mia , notizia ., 

· ' · la sola bella ·manovra cl~e , gli austriaci abbiano, 
fatta in vent' anni. · 

W mio piano di campagna en fallito. Io era 
· in presenza di un' Jeserçito formidabile. Signo­
i·eggiava .. esso i miei · movimenti; ~ e costringeva mi 
all'inazione. Non 1;estavami più che una gran­
.d' azieme che potesse t erminat·e la guerra. 

Io principiar doveva l'. attacco. L'arciduca ave­
vami riservata questa parte. ,Non era sì facile a 
rappresentarsi, peroéchè era esso ben disposto a 
ricevermi. . 

Per sorte ·inaspettata., l' arciduca Giovanni in 
luogo d~ conte'ner~ ad ogni costo il vi~:e-re , si 
lasciò battere. L' esercito cl' Italia lo ributtò dal­
l' àltra sponda dd Danubio , e per noi ebbimo 
tutta la ·sua destra. 

·Ma siccome n.on volevamo restarvi sempre, per 
ciò bisognava venirne a ).lna conclusione. lo feci 
gettare dei ponti. L' esercito si mosse. Il corpo 
del maresciallo Massena fu . il primo ad uscire. 
Ei principiava il fuoco, allor oh è uu' jmpreved.um 
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accidente ruppe i ponti. Era impossibile di. ri- ~ 
pararli sì tosto per soccorrerlo. ~sso fu attaccato 
da tutto l' esercito . nemico. Quella truppa si di~ 
fese con · eroico valore , 'perchè era priva di 
speranze. Mancarono le munizioni ; essa era in 
procinto di soccombere , allorcliè gli austriaci 
sospesero il loro fuoco , quasi credendo che ad 
ogni giorno bastasse le date ore di travaglio. 
Essi ripigliarono posizione nel momento decisi- l . 
vo·, e mi trassero dall' angoscia la più crudele. 

1 
Noi non ne avevamo· provato meno un rove­

scio, ed io me ne accorsi dalle voci che si spar- 1 
gevano. Pnbblicavasi la mia disfatta ( annunziavasi 
la mia ritirata.; se ne davano delle particolarità; l 
prcvedevasi la mia perdita. I Tirolesi si erano 
ribellati ; era bisognate inviar contr' essi l' e- l-­
sercito di Baviera. Dei pa1'.!iti si erano arinati l 
in Prussia 'ed ìn V estfalia , e scorrevano i paesi 
per ec.citare una i:nsiD"J?ezione .- Gl'inglesi tentavano l 
una spe.dizione contro Anversa, che sarebbe 1·iu-. 
. scita se non ~vessero fatto degli spropositi. La 
mia posizione andava ogni· giorno peggiorando. 

Finalmente io .pervenni a gettare dei nuovi 
ponti sul Dan_uhio. L ' esercito passò il fiiDne in 
una notte spaventevole. Io assistei a questo pas­
saggio pere h è da v ami dell' inquietudine;. Egli . fu \ .. 
fatto con .tutta comodità. Le nostee colonne eb­
bero il tempo di foL"marsi, e spuntò quella gran \ 
giornata so,.tto auspicj fo..rtunati. l 

La battaglia fu bella perchè disputata. I ge­
nerali per altro no:v. ebbero d' uopo di lambic­
carsi il cervellò; perchè comandavano delle gt·andi 
masse in una estesa pianura. Fu il terreno lungo 
tempo disputat9. L' intreJ?idità delle nqstre trup-
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pe , ed un' ardita manovra di Macdonald resero 
decisa la giornata. 

L' esercito austTiaco appena battuto , sfilò in 
disordine iu una lunga _pianura, ov' esso perdette .­
molte truppe. Io l' Ìlil.cal.zai vivamente ; · perèhè. 
bisog·nava terminare la campagna. Di hel nuovo 
sconfitto in Mqravia ei non ebbe a prenùere al-
tra risoluzione che qu.ella di domandarmi la pace. 

l Io glie l' aècoraai per la quarta volta. 
L Io sperava che sarebbe dmevole , perchè ·g-li 
l ttomini si stancano d'essere battuti come di qua-

lunque alt:ra cosa , e -perchè un gran partito in 
Vieun<r, opiuava a favore di un' alleanza finale 
coll'impero. ,. 

lo desiderava la pace perchè 'sentivo il bisogno 
d.' accordare ai popoli qualche riposo. lmperocchè 
in luogo eli gi.tstare i beni della rivoluzione , essi · 
non ne avevano · avuto fino al presente che i 
mali. Noi non eravamo più per essi dei protet­
tori ' come àl principio della ·guerra, ;, e per ac­
çostumarc l'opinione dell' Europa aJla natura del 
mio potere, non bisognava mostrarlo sempre sotto 
un' asp€tto minaccioso. · 

Il partito nemico -assicurava in contraccambio 
_alla moltitudine c};le non armavasi che' !per libe­
rarla dal fla g·ello della guerra e per far calare 
di prezzo le merci inglesi. 

Queste insinuazioni· formavano dei proseliti_. LQ 
guerra ,depopolarizzava la rivoluzione, e per que­
sto motivo io çlesiderava la pace; 'ma hisognava 
ottenére il consenso del ministero inglese. L' Au­
stria s' incaricò domandarlo, e fu riCUSi\tO . 
. 'Questo rifiuto mi diè delle inquietudini. Biso­
~u v.a Ghe l' lnc-l:t.ilterra fosse s·icw:a d' avere delle 
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risorse di cui io ignorava la sorgente. Io 
a discoprirle ma mvano. 

In vece di disarmare , io fui cosh·etto rima. 
nere sul piede di guerra, e di stancare l'Europa, 
Io n'era afflittissimo perçhè gli alleati ritraevano 
dalla lotta tu~ti gli onori, se io ne ritraeva il 
v:antaggi9. lmperciocchè avevano essi l' aria di 
difensori delle cose che si chiamano legittime ; 
io , p el contrario , aveva quella eli aggressore, f 
perchè m~ batt€v~ p:r distruggere e ... per fare di j"' 
nuovo. In tal gmsa 10 portava solo tl ·peso del­
l' accusa. E pure la guerra della rivoluzione non 
è stata che il ri.sultatQ della posizione dell'Euro­
pa. Era la crisi che cambiava i suoi costumi. Ert l 
la conseguenza inevitabile d' un passaggi\) d' un 
sistema sociale a t).U' altro. S'·io fossi stato l' in· l 
ve~tot·e . di questo si~tema ' sarei stato ~olpevole ,, 
det mali. che ha fatti. Ma non è stato mventato · 
da nesslllio , e non è stato prodotto c];le dal 
t empo. La guerra non è dipenduta più da me l 
che dagl~ alleati. Ella è dipenduta da naturali 
combinazioni. , 

L'Inghilterra continuò te sue ostilità senz' ausi­
liarj , ma non senza alleati l perchè aveva ....., essa 
per tali tutt'i nemici della rivoluzione. Noi a :ve· ' 
vamo del terreno in !spagna per batterci. Io vi 
1·imandai le mie ' truppe; ma non vi tornai io 

. medesimo. Io ebbi torto , peréhè i proprii affari 
n on si fauno mai bene che da noi medesimi. Ma l 
io era stanco di quella tresca, e xpeditavo d' àl~ 
}ora un progetto che doveva dare al mio '€gno 
llll nuovo carattere. 

Si fece nascer prima conh:o di me un' altrt~ 
,im.bru:azzo .:h' io ~on mi sarei a~pettato. li Nord 

\ 



./ 

'7 "3 
ct'a occ.:npato J.alle mie truppe. Gl'inglesi' no:a . 
erano . abbastanza forti per attaccarmi su quel 
punto. Nel solo mediterraneo erano sicuri d' a­
vere della· superiorità. Essi vi possedevano Malta, 
e godevano dc1la Sicilia , delle coste di Spagna , 
d' Affrica e della Grecia , e vollero approfittare 
di tanti vantaggi. 

Si sforzarono essi d'eccitare un rt1ovimento di 
t 

reazi1me in Italia per farne tma seconda Spagna :~ 
se la cosa era fattibile . Dovunque cranvi dci mal­
contenti : imperocchè io non aveva potuto col­
locare tuUa la gente nei diritti- l'iuniti. Eravene 
in Italia . come altrove. n clero non mi amava ; 
percbè il mio reg·no aveva distrutto il suç>. I di­
vo ti mi detestavano a di -lui esempio. La pleba­
glia di:videva questi sentimenti, pei·chè il ~lero 
in Italia aveva ancora molta influenza sopra di 
lui. n quartier generale di questa opposizione _era 
a Roma, come la sola città d'Italia dove sperava 
occullarsi alla mia sorve·glianza. Essa reclutava per 
g1' i11glesi, assoldava i banditi ~el cardinal Ruffo 
per assassinare i fì.·ancesi, e tentava di far sal­
tare in aria il palazzo del ministro della polizia -
a Napoli. Era dunque manifesto che gl' inglesi 
àvevano delle idee sopra l' Italia , e . che ·vi Jo­
mentavano dei tumulti. 

Io non doveva permetterlo , e non doyeya sof­
fi.·ire che s' insultassero e si assassiiDassero dei ' 
francesi. Io mi contentai fari1e in diverse-.. voltè 
delle lagnan.ze allà S. S<tde, e ne riceveva deDe 
risposte obbliganti per impegnarmi ad averè p a­
zit nza. Siccome io eTa di mia natura nemico delh 
pazienza , così prendendo · le sue risposte in m~b 
parte , io ruppi seco lui ogni buon' armonia e 
feçi occupar Roma dalle mie . truppe. 5 
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Quefta mis.ura , àlquanto violent:t , irritò glì 

animi in vece d' intimori:di. Essa mantenne il 
rìposo dell'Italia e/ sventò i piani di lord Ben­
tinck ; ma la casta dei di\loti fece occultamente 
contro di me tutto ciò che. l' odio e lo spirito 
della Chiesa poteTano suggerire. 

Quel focolare di discordia avevà delle· ramifi- l 
cazioni nella Francia e nella Svizzera. li clero, 
i malcontenti, i partigiani dell' antico g·over~o 
( perocchè ancora ne sussistevano) , _.. eransi riu- 1. 

niti per fare~ inlrig·hi contro la mia autol'ità , c 1 

cagionarmi il maggior male possibile : essi ave­
vano. pigliate le bandiere della Chiesa, e si bat­
tevano con dei fulmini e non con dei _ cannoni : l 
avevano la loro parola ·d'ordine e d' unione. Era 
una massoneria ortodossa ch'io non poteva 1·ag- \ 

_giungere in nessuna parte, perchè tl'ovavasi da 
1
. 

per tutto. _ 
Altronde era difficile- ~tta~care quelle persone 

separatamcnte , perch( sarebbe stata una pe1·se- l 
cuzione .l Ora ·questo è ìl m~stie1·e dei deboli e 
non -dei 'forti. Credetti poter ·spaventare un tal 

· partito con un colpo stl'aordinario. Io' voleva nìo­

strargli la mia determinazibne , per fargli com­
prendere ch' io esigeva assolutamente si mante­
nesse il rispetto dell' ·ordine e dell' autorità, e 
che nulla mi costava per otten.ere questo scopo. 

Sapevo ch'io 11011 poteYa domare con magg·ior 
:>icurezza questo partito c~e separandolo dal capo 
della Chiesa. Io attesi lungo tempo innanzi di 
1:ipigliare una tal risoluzione , perchè vi ripugnava 
il mio cuore ; ma più io tardava, e più div'im· 
tava indispensabile di risolvermi. Io mi ripetei 
dv! C~rlo quinto ch'era più divot Q e meno pos· 
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~nte di me , aveva osato fare un pa.pa prtpo­
niero. Esso non ebbe a pentirsene, ed io credetti 
poter tentare la stessa cosa. n papa fu levato a 
forza da Roma, e condotto a Savona. Roma ven­
ne unita alla Francia. 

Quest' atto politico fu sufficiente per isventare 
i progetti dell' inimico. L' Italia è rimasta tran­
quilla 'e ' sottomessa fino al giomo in cui l' imi1ero 
è terminato. Ma la guerra della Chiesa prosegui­
vasi. colla stessa rabbia. Lo zelo dei ÙÌ\'Oti si rac­
cesé. Era un'azione lenta ma velenosa contro di 
me. Per qua~te cut·é io mi sia "preso, i di.voti 
pervennero ad avèr communicazioue con Savo­
na, ed a ri.ceve1·e le .loro istruzioni. I Trappiti 
di Friburgo facevano con·ere questa corrispon­
d-enza: ella stampa vasi n el loro convento, e cir­
colava di Cl:ll'atò "in cut·ato per tutto l'impero. 
Bisognò ., trasferire il S. Padre a Fontanablò e· 
discacciare i Tàppiti per a1·resta1:e siffatte com­
municazioni.. E io temo di non esservi riuscito. 

Questa pi<.!cola guerrà ha prodotto un pessim() 
effetto , perchè non le· ho tolto il carattere di 
persecuzione. Bisognava procede~·e cou rigore 
contro uomini disarmati , ecl io ne faceTa fnio 
malgrado delle vittime. Gli all'ari sgraziati délia. 
Chiesa mi hanno dato sino a 5oo prigioni.cei. di 
stato. La politica noa me ne aveva dati che So._ 
Hd avuto t'orto in tutta questa hl'i.ga : io era forte 
ab~astanza per non curarmi dei ~aneggj dei de­
h ' h, ed ho fatto molto male a occuparmene. 

Un gran progetto discutevçtsi nello stato~ e 
parevami' di natura tale che consolidar dovesse 
il mio regno ponendomi 'in un novello rapporto 
~oll' EUl'opa. Io ue attendeva i più grandi risultati. 
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J1 poter Tmo non era piÙ COll b.• astato : non 

mancavagli cLe il carattere di perpetuità, che. 
Ticeve1·e nou poteva sin a tanto che io rimaneva 
privo di un'erede. La mia morte p0teva per ­
fluesta privar.ione riuscire funesta alla mia diua­
:.tia ; imperocchè un' autol'ità non è intiera, se 
ha delle epoche le quali fissino il suo termine. 

Io comprendeva la necessità di separarmi da 
una femmina che non poteva pit\ darmi d~lla 
prole : e ne sentiva ripugnanza perchè era la '• 
persona ch' io abbia più amato in tutta la mia 
vita. Io stetti l11ngnmcntc injeciso a risolvermi. 
Ma ella rassegnassi di sue spontanea v9lontà per 
la divozione che ha· sempre avuta per me. Io 
accettai il suo sacriuzio perehè era indispeusa- l 
bile. La politica la pi.ù naturale indicava mi l'al· l 
leanza della casa d' Austria. La corte di Vienna 
era stanca~ delle sue perdite. Unendosi irrevoca· 
bilmente a me ~ ella Jncttevasi · al sicuro solto 
la mia mallevcria. Per tale alleanza essa. dìveu• 
tava complice della mia grandezza, ed io aveva 
da quell' ·istante tanto interesse a protcgge1~la, 
quanto ne ave·va avuto a batteri?-. Per tale alle­
anza noi formavamo la potenza la più fonnidahile 
che abbia esistito, Noi superavamo l'impero ro­
mano. Una tale allea:nza fu stab.ilita. 

,Più non restò sul Continente, fuori della nostra ' 
massa, che la Hussia e gli a v anzi della mo,narchia 
prussiana. Il restante era a noi sottomesso. Una 
preponderanza così grande scol·aggiare doveva- i 
nostri nemici, etl ho potuto credere senza molta 
prevenzione ch' io aveva compiuta l' ope1·a mia e 
posto il mio tl'ono in salvo dalle tempeste. 

fl mio calcolo cr_a giusto, ma le p assioni llOU 
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calcolano. L'apparenza padava ciò non ostante 

- a favor mio. n continente era tranquillo ' e ac-:-
-costumavasi a vedermi a regnare. Esso almeno 
testificavamélo per mezzo delle sue genuflessioni. 
Queste erano cosi profonde che un più avveduto 
che me ne sarebbe rimasto sorpreso. Il rispetto 
che avevasi per il sangue della casa d' Aush·ia 
legittimava il mio regno agli occhj di .tutt'i prin-­
cipi. La mia dinastia prendeva un rango nell'Eu­
ropa, e sentivo che pià non disputavasi il trono 
al figlio che l'imperatrice dava alla luce. 

Non esistevano più turbolenze che in !spagna, 
dove' gl' inglesi avevano portato delle gl'audi forze. 
Ma questa guerra più_ non inquieta v ami, perchè 
io era risoluto d' essexe tenace anco1· pitì che gli 
spagnoli, e certo che col tempo si spunta ogni cosa. 

L' impero era forte _abbastanza per sostenere 
quella guerra senza grave moleslia. Essa non im­
pediva che si prpseguissero gli abbellimenti di 
cui io deconva la Francia , nè le imprese utili 
che questa richiedeva. L'amministrazione andava 
_migliorando. Io organizzava degli stabilimenti che 
assicurar dovevano la forza dell'impero allevando 
una generazione ad eJI'etto . che diventasse il suo 

" appaggio . 
L'obbligo eli mantenere il sistema continentale 

produceva solo delle difficoltà coi-governi, il di 
cui litor:rre facilitava il contrabbando. Tra questi 
stati la Russia tl'ovavasi in una pericolosa situa­
.zione; la sua industria non era _abbastanza avan­
zata onde- permetterle che facesse di meno aei 
pt·odotti dell'Inghilterra. Ciò non o stante io aveva 
climandato che fossero proibiti; era un'assurdi­
tà , ma un' assmdità indispensabile pet· rendere 

5 * 
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compiuto 'il sistema proibitivo. Il cqntrabhando l 
si faceva. Io lo aveva preveduto perchè il go­
verno Russo -non è troppo sorvegliante. Ma sic­
come · si passa più difficilmente per le porte "chiuse 
che per le aperte, così il contrabbando _v' intro­
duceva sempre minor quantità di mercanzie che 
il libero ingresso. Per tal modo io otteneva i due 
terzi del mio scopo. Ciò non oslante io ne feci l 
d elle lagnanze a quella corte. Ella si giustificò. 
Tornammo più volte a fare lo stesso e finalmente 1 

c' ir1·itammo. Non poteasi durare a. lungo in que-
sto <Stato. · · 

E in fatti noi dovevamo disgustarci eolla Rus­
sia , dopo l' alleanza ch' io aveva stipulata col­
l' Austria. La Russia saper doveva che la J,l.Ostra 
unione politica non ' poteva pià. avere altro · ne­
mico che lei medesima; atteso che noi eravamo ' 
j:>adnmi di tutto ìl rimanente. Risogn<~.va d:trnque l 
che si rasségnasse ad una compia.cente nullità, 
o che procurasse di farci fronte e mantenere il 
suo rango. Essa era troppo fol'te per accousen: 
tire ad ~sser nulla; ed era troppo · debole per 
resisterei; ma · in tale alternativa, le tornava più 
a conto_ mettere della fierezza negli atti suoi, 
che dichiararsi anticipatamente per vinta. Imp,e• 
rocch.è quest'tùtimo parti•lo è sempre il più cat• 
tivò. La Russia deter~inossi per il_ primo. 

Dopo, ciò incontrai inopinatamente dell' al.teri,. 
gia nelle mie relazioni con Pietroburgo. Mi si 

;.J:Ìcu~ò di confiscare i contrabbandi. Si fecero ama­
re lagna.nze dell' ~ccnpazicme del paese di 01-
dembw:go. lo- risposi nel tuono medesimo, Era 

. evid-ente che no.i dovevamo inimicarci ; perche ' 
non eraYl!IDO tolleranti nè l' UUO. ) n.è l' altl·o, ed 
a\Tevamo forza· pe1· misurarci. 
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, Io aveva una gran fìclucia :nell' e~Sito eli questa .-
guerra ; pèrchè .aveva concepito un piano p'ér 
mezzo del quale speravo terminare_ per sempre 
la hmg·a lo~ta nella quale io aveva consumata la 
mia vita. _ Sembrava mi d' altronde che al punto 
in cui P.ravamo della nostra storia, i Sovrani 

-dell'Europa prender non q.ovevano alcuna parte 
diretta in quest' ultimo conflitto : inipe1·occhè i 
nostr' interessi erano diventati i 1nedcsimi. La po­
litica dei principi piegat·e attualmente doveva a 
favor mio ; perchè il mestier mio uou era più di 
crollare; i troni , bensì di rassodarli. Io aveva resa 
di bel .nuovo la l:egia dignità formidabile. In ciò 
io aveva operato per essi. Essi· erano sicuri eli 
regnare per la mia alleanza' egualmente, al · co­
perto dalla guerra e .dalle rivoluzioni. 

Questa politica- era sì voluminosa, ch' i.o credetti 
i Sovrani abbastanza perspicaci per distinguèrl&. 
Io non avev~ diffidenza. di essi. Chi avrebbe po­
~uto , di fatti 1.jndovinat·e, che sedotti dall' odio 
'che nutrivano per me' essi abbandonerebbero la 
causa del trono , e -rimettei·ebbero essi stessi' la 
rivoluzìoue ne' 1o.ro stati , pèr esserne 0o tardi ' O> 

tosto le ;. vittime ? 
Io avev~ calcolato che la Russia 'era ' tropì1o­

vasta perch.~ ella entrar pote._sse nel sistema Eu- . 
ropeo ch' io riformava , e .di cui n' era centro la 
Fraucta. Bisognava . dunque rimetterla fuori del..:~ 
l' Europa onde non · rompesse l' unità di quest() 
sistema .. Bisognava dare alla nuova linea p~litiea 
delle frontiere abbç1stanaa solide per . resistere al 
peso- di tutta la ~~ussia. 'Bisognava di· n:eeessit,à' 
l'imettere- quello stato. nel luoga che occupav& 
Qeut' anni prima. 
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Non eravi che la massa del mio impero che 

fosse bastantemente vigorosa per tentare un simi! 
atto di violenza poli tic~. Io credo tuttavia ch'esso 
era possibile e ch' era l'unico mezzo di porre 
l'Europa in salvo dai Cosacchi. · 

A tale elTetto bisognava r;stabilire la Polonia 
sona solic\o fondamento , e battere i Russi per 
obbligarli ad accettare le frontiere ch' io era in 
procinto di delineare cella punta della spada. La ( 
Russja av1·ebhe potuto senza vergogna so.ttoscri­
vere la pace che do..-eva :fissare quelle fi:ontierc; 
perchè non avrebbe a'Vuto nulla d' oltraggiante 
per lei. Era una confessione della sua forza, un 
segno di timure per parte nostra . 

. Posta in tal guisa, per le mie prccanziooì 1 

fuori del raggio dell'economia europea ; separata . 
da quest' economia per mezzo di trecento mila 
custodi~ la Russia avrebbe rinnovata la sua ami­
cizia coll' Inghilterra , avrebbe conservata la sua 
indipendenza politica , e i suoi modi d'esistere 
nella loro iutegr~La; perchè ci sarebbe stata stra- 1 

niera come il regn? del Tibet. 
Eravi del ragionevolt: in questo piano. Si avr~ 

o tardi 9 tosto l~increscimento della sua· caduta; 
imp~rocchè l' Em·opa,, raccolta per ' mutuo con­
senso sotto un sistema unico , rifuso sul modello 
che richiedeva la disposizione del secolo , avrebbe 
offerto il pit\ g.ran spettacolo che l' istoria abbia 
descritto. Ma troppe prevenzioni accecavano la 

.' mente dei Sovrani, perchè veder potessero il pe­
:ricolo là dove iu efict to si trovava. Essi credet­
tero· ve.derlo là dove era, il s6ccorso. -Io partii alla 
volta di Drescla. Questa guerra aveva da decidel'e 1 

~lTevocabilmente la q_uestione che di!J.attevasi da. 



' 
vent' anni ; posto ch.e essa doveva esser r ultima; 
imperocchè al dì là della Russia il mo).ldo fini­
sce. I nostri nemici non avevano più -ch.e un'i­
stante , quindi tentarono il loro ultfmo sforzo. 
La corte d'Austria principiò a sconcertare i miei 
piani sulla Polonia , , ricusando di restituire ciò 
che ne aveva preso. Io credetti essere tenuto 
usaré çlci riguardi per lei e questa sola debolezz-a 
a rovinato i miei affari; imperocchè dal momento 
ch' io aveva ceduto su questo punto, mi fu im­
possibile d' a.ITerrare liberamente la questione del­
l' indipendenza . olacca. Io fui obbligato di smem­
brare quel _paese sul quale riposar doveva la 
sicurezza dell' Europa. Io cagionai per la ,mia 
debolezza del malcontento, e segnata mente della_ 
difGdenza ai polacchi ; perchè videro ch' io li 

•• >~ sacrificava alle mie convenienze. Io ·compresi il 
mio erro1·e , e -p.' ebbi vergogna. Non volli più 
andare a Varsavia ; era ivi inutile per allora la 
i:n_ia presenza. Più non restavami che il partito ~di 
confidare alle future vittorie la sorte di quella 
mfzione. 

. r 

l 

Io sapeva che la temerità gÌova spesse volte ; 
e pensai che mi sarebbe stato possibile di fare 
in una sola campagna ciò ch'io aveva progettato 
di fare in dùe. Piacevami la celerità .; perocchè 
io principiava ad avere delle agitazioni nel mio 
animo. -Io era alla testa di un' esercito che, più 
non conosceva che ·a sentime:'lto della gloria e 
il campo di battaglia pet• sua patria. In vece di· 
assicurarmi dei buoni mezzi e· cl' avanzarmi con 
cautela 

1 
io attraveesai celere la Polonia e passai 

il Ni~men. Io sconfissi gli eserc;iti che mi si op­
posero ; p\·oseguii la mia marcia. senza interru• 
zione , et:\ entrai in Mosca. 
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Questo fu il termine delle mie: prosperità e 

avrebbe dovuto esser quello di mia vita. 1 
Padrone di una capitale che i Russi m'avevano 

1 lasciata in cenere , :wrei dovuto credere che 
quell' impero si confesserebbe vinto , e ché ac- ~ 
cetterebbe le vantaggiose condizioni della pace 
ch'io gli feci proporre. Ma allora la fortuna ci 
voltò le spalle. L' Inghilterra conchiuse un trat­
tato tra la Russia e la P orla che rese l'esercito l 
1·usso disponibile. Un francese , -p er azzardo ca­
duto sul trono della Svezia, tra'di gl'interessi della 
sua patria e si alleò co' suoi nemici per la. spe· 
.ranza di cambiare la Finlandia colla Norvegia. 

Delineò egli stesso il piano di difesa della Ru&• 
sia , e l' Inghilterra ~pedi che non accettasse 
la pace. Io fui sorpreso de' r itardi che provava 
la sua conclusione. La stagione · àvanzavasi, e di- . 
veutava evidénte che la pace non si voleva. Dat­
I' istante che - ne fui sicuro, ordinai la ritirata. 

l Gli elementi la resero severa. I francesi acqui­
staronsi dell' oum~e per la fermezza colla qaale 
sopportarono qu~i rovesci. Il loro coraggio non gli 
ha giammai abbandonati che coll' ultimo respiro. 

Scosso io stesso alla vista -di quel disàstro, 
ebbi d' uopo risovvenirmi 'che un sovrano non deb-
be giammai nè piegare nè inteu'erir.si. _ · _ _ 

L' Europa era ancor più sorpresa delle mie 
perdite ~ che non l' era stata delle mie vittorie. 
Ma io non doveva ·ing·annarmi al suo stupore . Io 
perdeva la metà di quell' es<=:1·cito che l'aveva at­
territa. Sperare potevasi d-i vincere gli avanz-i, 
imperocchè la propo:l'zione delle forze era cambiata. 
Io aveva ·dunque da prevedere che cessala b 
prima sorpresa sarebbesi rinnovata contro di me 
q,uell' alle.a'nza di è ui già io udiva le liete ~rida. 

l 

"' 
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n momento di una disfatta è un momento 

sémpre cattivo per fare la pace. E pure r Austria. 
che si consolava di vedermi declinare (posto che 
la' 'sua parte nella nostra alleanza ne divcntav~ 
:migliore ) , l' Austria volle proporre la pace. Essa 
offrì. lll s,ua mediazione ; ma non se ne volle : 
emt ttv.eva perduto il suo credito. 

Bisognava dunque vincere nuovamente, ed io 
fui sicuro del fatto mio allorchè vidi la Francia. 

'· dividere la mia opinione. La st01"ia non'ha g'iam­
mai fatto vedere tm popolo sotto un'aspetto più. 
mirabile. Afflitto dalle sue perdite non pensò che 
a. ripàrarle. In tre mesi vi riuscì. Questo solo fatto 

· risponde agli schiamazzi di coloro che non sanno 
1 trionfare chè per i disastri della lo1·o patria . 

. La Francia probabilmente Ini debbe i,n parte 
i . "' r· attitudine che conservò nella sventura, e se 

nella mia carri~rà m' è avvenuta cosa che me­
riti la considerazione della posterità, quella deb:­
b' essere ; perchè mi fu penosa a .sosteuerla. 

Per tal modo io ricompa1:vi all'apertura d.ella. 
campagna, così formidabile come prima. L' inimico 

- fu sorpreso di rivedere sì ·tosto le nostre aquile ; ' 
l'esercito ch'io comandava era più bellicoso che 
aggnerito; ma portava il Tetaggio di una lunga 
gloria e lo condussi all' inimico con confidenza. 
io aveva un grande impegn o ; bisognava ristabi­
lire il nostro c~edito ~ilitare J e ripigliare sotto­
mano la. lotta ch'era stàta vicina a terminal·si. 
Io tenevn. anc01:a l'Italia, l'Olanda e la maggi~r 
parte delle· piazz\! dell' Allemagn a. Io non .aveva 
perduto che poco terreno; ma l'Inghilterra rad­
~oppiava gli sforzi suoi. La ,Prussia ci fa-ceva la 
gue.tn. pe1· ÌlliH.UTczioDe. I principi della confe-

• 

ì 
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deraziou_e si tenevano pronti per cammhure lu 
soecorso del più forte ' e siccome io l'era anco- r 
ra, per ciò essi seguivano, benchè fiaccamente, 
le mie handiere. L'Austria ingegnavasi di tenere 
la dignità dei neutrali : mentre si andava per 
l' Alle~agna con libelli iucendiarj a sollevare i 
p-opoli c:ontro di noi. Tutto il mio sistema· era 
crellato. · 

Il destino del mondo -era in potere dell'az­
z~rdo , perchè I+iuna parte ave;va uu piano. Esso , 
dipendeva da una battaglia. La 1\ussia sciogliere 
doveva la questione ; perchè battevasi con grandi 
forze e di huona fede. 

Io attaccai l'esercito P1·usso-Russo\ e lo sco~-
fìssi tre volte. ' · 

Siccome questi successi sconcertàv'imo p1am • 
dei favoriti d'Inghilterra , per ciò si finse d'ab- ~ 
handonare tutt' i progetti ostili, e s' inc~ricò 
l' Austria di propormi la pace. 

_Le condizioni erano, in apparenza, soppollta­
bili , e molti altri, in luogo mio , le avrehbero 
nccettate. Impero chè non mi si chiedeva che la 1 
restituzione delle provincie illiriche e delle citta l , 
anseatiche ; la nomina dei Sov~·ani indipendenti 
nei Tegni d'Italia e d'Olanda; la richiamata delle / 
mie truppe dalla Spagna , e ·a rito~·no del papa , 
a Ron;w. Dovevasi chiedermi .inoltre di rinunziare 
aUa confederazione del 1\eno e alla mediazione 
della Svizzera; ma si aveva ordine di cedere su 
questi · due articoli. r· 

Io era dunque ben decaduto nell' opinione , 
poichè dopo tre vitt()rie, si osava offi·irmi d' ab­
]Jandonare · degli stati che ~li alleati non avevano 
ancora minac'ciati. 
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S' io avessi a.ceonsentito a ricevere la pace , 
l' impero sarebbe caduto più presto che non erasi 
innalzato. Ei sarebbe rimasto ancor possente sulla 
carla, ma non sru.·ebbe stato più nulla n el fatto. 
L' Austria prendendosi la parte di mediatrice , 
rompeva la nostr' alleanza , e si univa all' inimi­
co. -Restituendo- le città anseatiche, davo a di­
vedere ch'io poteva restituire , e ciascuno avre1b~ 
voluto riavere la sua indipendenza. lo Til.etteva 
l'insurrezione in tutt' i paesi riuniti. Abbando­
nando la Spagna, io incoraggiava tutte le resisten­
ze. Deponendo la corona ferrea 1 io metteva in 
pericolo quella dell' impero. Le conseguenze della 
pace m' eran.o tutte funeste; quelle clelia guerra. 

· potevano salvarmi. ~ 
B.i.sogna dirlo , de' troppo grandi successi , e 

de' troppo grandi rovesci avevano distinta la mi11 
storia, perchè allora mi. fosse possi1ile· di rimet­
tere la partita a un' altro giorno. Era d' uopo che 
la gran rivoluzione del secolo 1 9· 0 a v esse irre- · 
vocabilm~ute il suo t ermine , o che 1·imanesse 
soffocata sotto una stipa ili cadaveri. L'Europa. 
iutiera era p1·esente per decidere una tal que­
stione. S'io avessi sottoscritta. la pace _a Bresda, 
io l' avrei lasciata ìudeci&a , .e bisognato sarebbe 
ripigliarla pitì tard.i. Bisognato sarebbe ricomin­
ciare quella lunga cani era di successi eh· io aveva 

·di già lJercorsa. Bis:ognato sarebbe ricominciarla , 
allorchè io non era più giovine, c·QH ua' impero 
stanco al quale io aveva , promesso la pace, e che 
m' avrebbe biasimato di non ~veri' accetta ta. 

Era dunque mcgli.o 'pprofittarc d'un momE.nto 
unico , in cui il destino .del nwudo uon di_peu-

6 
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deva più che da una sOla 'battaglia ; p('l'chè mi 
si :sarebbe abbandonato s'io l'avessi guadagnata. 

Io ricusai la pace. Siccome ciascuno vede cogli 
occhj proyrj , per ciò l'Austria non vide che la 
mia imprudenza , e credette favorevole il mo- l 
mento d'unirsi a' miei nemici. lo nou fui,. peral­
tro, convinto di tale defezione che all'ultimo 
istante: ma io era in gndo di sostenerla. n mio 
piano di campagna: era fatto. Esso avrehbè pro­
dotto un risultato decisivo. 

L' inconveniente dei grandi eserciti è che il 
generale non può esser~ dovunque. l,e mie ma­
novre erano, credo , le migliori ch'io abbia com­
binate ~ ma il gener~a Vandamme abhan clonò la 
sua posizione : e si fece far prigioniero. Poco 
mancò 1:he Macdonald non rimanesse affogato in , 
un fiume. Ney si lasciò :battere-: il mio piano in • 

. poche ore fu tutto- rovesciato. 
Io er01. sconfitto ; ordinai la Fitirata ; io era 

ancor forte abbastanza per ripig!Iiare l' offensiva, 
cambiando terreno. Non volli perdere l' avvan· 
taggio delle piazze ch' io occupava : posto ébe 
con una sola vittoria , io mi trovava padì·one del 
Nord insino a Danzica. Io rinforzai 1)el contra­
rio , le mie guarnigioni, loro ordinando di non 
cedere che agli estremi. In ciò esse hanno ese­
guito i miei oTdini. 

Io mi ritirava lentamente · con una massa ter­
ribiie ; ma i nemici' seguendomi; ingrl4s~avano : 
pcrocchè nessuna èosa alll)1enta gli eserciti quanto 
la vittoria. Tutte le -inimicizie che il t empo aveva 
accumulate , si sollevarono in una volta. I tede­
schi vendicarsi volevano dei mali della guerra : 
il IDOlll.f'nto ·era propiz.io ; w era battuto. I ne-
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miei ve;ivan fuori dalla ter.ra com 10 l'aveva· 
p\·eveduto. Io gli attesi a Lipsia, in quelle mede­
sime pianure in cui erano stati poco p rima sconfitti. 

La nostra posizione non eea buona, perchè 
no i eravamo attaccati in semicerchio . La vittot·ia 
i~tessa non poteva avere per noi d~i gr,andi ri...o 
snltati. Noi ebbimo in fatti !' .avvantaggio il peitno 
giorno ; ma senza poter ripigliaee l' offensiva. E m 

dunque una battagli~ ùulla e bisognò ricomin-
~ eia da. L' esercito si batteva egregiamente, mal­

gt·ado la sua stanchezza; ma inallora per un'atto 
che la posterità giudicherà a suo talento, gli al­
le[) ti che si battevano nelle nostre file rivolsero 

' inopitiatan:tentc le loro 'armi contro di- noi_, e , 

noi fu.mmo vinti. 
Noi ripigliammo il cammino della Francia. Ma. 

• una sì gTan ritirata farsi non poteva senza di­
sordine . n rifinime~to ' la fame fecuo peÌ·il'e 
molti soldati. I Bavaresi, dopo d' aveJ.' abhaudo­
nate le uosti·e bandj&re , volle L'O o p p o esi al uos tr.o 
ritorno itl Francia. I f t·auccsi passa!'Ouo sopt:a i 
lo ro cadaveri , e rientrarono in M.1gonza. Qaesta. 
1·itirata costò altrettanto sangue che quella della. 
Russia. 

L e nostee perdite erano .sì ·g·randi che ne fui 
io stesso costernato. La nazione n e fu abbattuta. 
Se i n ~m.ici avessero proseguita la lo l'O marcia • 
essi sn·ebbero entrati colia nostea rett·oo-uaJ·dia -in. - o 
Parigi. Ma l' aspetto ~ell~ Francia gl' . intimi di.. 
Essi guarQ.arouo lungo tempo le n.ostre fi·outierè 
innanzi osare dr superarle. 

Non si trattava pi.ù allora della gloria , ma 
~ell' onore della Francia : e p el' questo mot i v o 
10 contava su i francesi. Ma io non era più foe-
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tunato e fui male servito. Io non ne accuso quel 
popolo sempre pronto a versa-.:e il suo sangue 
per la . sua patria. Io non ne accuso il tradimen­
to , pel'chè è difficile di tradire più che non si l 
c1·ede. ~ Io non ne accuso che avvilimento, fmt. 
to ordinario della sventlll'a. Non ne fui esente 
io stesso. L'uomo scoraggiato rimane ii.ldeçiso, 
perchè' -non iscorge davanti a lui che dei cattivi 
partiti, · e ciò eh t; avvi di peggio negli affari è 
l' indecisione. 1' 

Avrei dovuto avei'e maggior diffidenza di quel- ~ 
l'abbattimento generale, e provvedere a tutto da 
roè medesimo. Ma io mi affidai ad un ministero l 
att(!rrito , dove tutto fu pessimamente eseguito . 

. Le fortezze non erano riparate nè munite, perche 
:rum erano state da venf anni minacciate. Lo zelo l 
dei contadini vi pro vide; ma 1a maggior parte dei Ì 
comandanti erano vecchj od infermi ch'erano stati [ 
colà mandati in riposo. La maggior parte de' miei 

1 prefetti erano timidi e non__pensarono che a fa t' 
fagotto in vece di difendersi. Avtei dovuto cam· 
hiarli a tempo -per non avere in prima linea che 
degli uomini intrepidi; se pure se ne trova in 
coloro che hanno beni da perdere. 

Nulla era ancor pronto per la nostra ·difesa, 
quando gli Svizzeri concessero agli alleali il pas· 
saggio del Iteno. A malgrado le loro vittorie; i 
nemici o_sato non avevano assalirci di' fropte ' e 
non si avanzarono che a passo di lupo. Essi erano 
sorpresi di camminare se~za ostacolo in quella 
terra ch,e credevano ingombra d i bajonette. Nmi 
incontrarono le. nostre vanguardie che a L angres. 
Allora incominciò quella campagna troppo cono­
sòjuta perchè- io la ripeta , ma che lascierà un 

.... 
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:nome immortale a quei pugno eH bravi che non 
disperarono della salv(!zza della Francia. Essi m'in­
spiearono nuovamente della fiducia , e credetti 
più volte che nulla era impossibi!e con tali soldati. 

, Io aveva ancora un'esercito in Italia, e delle 
forti guarnigioni nel Setténtrione : ma non rima­
nevami tempo d i fada venire in mio soccorso. 
Bisognava vincere sul luogo. Il destino cléll' Eu­
ropa si era in me solo concentrato. Non. eravi 
d' impoetante che il punto in cui io mi trovava. 

Gli alleati mi oiTerivano la pac:.: ; tanto cliffi­
.clavano de' loro · successi. Dopo cl' averla ricusata 
a Drescla , accettarla io non poteva a Chatillon. 
Per faee la pace , bisognava sahTal'e la Francia , 
e ripiantare te nostre aquile sul Reno. 

Dietro una tal prova J le nostre armi sareb- ·­
_bero state ri putate invincibili_. I nostl'i nemici 
avrebbero tremato dinnanzi a quella fatalitoì. che 
conceclevaci la vittoria. - Paclmne ancora _del mezzo 
giorno, e del settentl·i~me prr le mie gnamigìo­
ni, una sola .battaglia -mi restituiva il mio ascen­
dente. Avrei avuto la · gloria delle perdite come 
quella delle vittorie. 

Questo risultato era imminente; le ·mie ma­
novre avevano avut(}- buon' esito. L'inimico era 
peeso alle spalle; egli era conftlso. Uua sorp.mossa 
·generale stava presta per compiere i miei dise­
gni. Mancava un solo istante. Ma la mia perdita 
era decisa. Un. corriere, ch'io av~va i;rnpruden­
temeute dit·etto all' imperatrice cadde in potere 
degli alleati, e mostrò loro ch' essi erano pèr­
.-luti. Un Corso che trovavasi nel loro consiglio, 

}oro app1·ese che Ja prudenza è più pericolosa 
·~;he l' auJacia. Essi presero il solo pa1·tito ch' iQ 

6 * 
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llOn aveva preveduto, perchè era il solo buono, 
e mi prevennero avanzandosi verso Parigi. 

Si era promesso di facilitarne oro l' ingresso 1 

ma questa promessa sarebbe stata illusoria , se 
avessi in miglior mani affidata la difesa di . Pa~ 
:rigi. Io aveva riposta la mia fiducia nell' onore 
d ella nazio,ne ~ ed aveva laseiato follement~ in 
libertà coloro che sapevo esserne sprovveduti, 

•Arrivai troppo tardi in suo soccorso , e quella 
capitale che non -ha saputo difendere ·nè i suoi 
sovrani , nè le sue mura , · aveva ape1•to le sue , 

• < 
porte allo straniero. 

Ho accusato il generale Marmont d' avermi 
tradito. Ora io gli rendo giustizia. Nessun soldat? 
ha tl·adita la fede elle doveva alla sua patria. E 
in un'altra classe che si sono trovati dei vili. Ma ( 
io ·non fui padrone di un pl·imo traspot'l? eli do- r 
lore, vedendo la capitolazione di Parigi sotto­
scritta da uno de' miei più antichi fì:atelli d' ar.mi. 

La causa ~lella rivoluzione era perduta posto 
.che era vinta. Non erano nè i relaisti, iiè i pol­
troni, nè i malcontenti che mi avevano rovinato: 
erano hensì gli eserciti nemici. Gli alleati erano 
paclroni dell' impero; posto chè più io non lo 
disputava ai mecles~mi. 

Io era a Fontanablò, circondato da una truppa 
·fedelissima, ma poco numerosa. Anei potuto ten· 
tare ~ru:m:it se co lei la sorte dell' armi, perchè era 
-essa capace d'eroiche az-icmi. Ma la FTancia avrebbe 

~ pagato tropp.o. caro il piacere di tale vendetta. Essa 
avrebbe avuta il diritto d' aec-w;armi de' suoi mali. 
lo. voglio èhe non mi accusi che della gloria di 
cui ho fatto rispleùdere -il suo nome. Io mi r~-
segnai. · 
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S'i venne a propormi delle abdicazioni. Per 

parte rnJa , io trovai che era una buffoneria. Io 
aveva abdicato ·il giorno in cui ero stato battuto. 
Ma quella formala poteva servire un gio1·no a 
mio fig·lio. Io non esitai a sottoscriverla. 

Un partito numeroso avrebbe desiderato cbe 
quel fancinllo salisse in trono , per conservare la 
rivoluzione colla mia dinastia. Ma la cosa era 
impossibile. Gli alleati non avevano nè pure a 
far scelta ; essi erario obbligaJ:i di richiamare · i 
Borboni. Ciascuno si. è vantato d' avere operato 
il lol'O ritorno. Questo ritorno era forzato. Esso 
era l' immediata conseguenza dei principi per i 
quali da vent' anni si combatteva. Prendendo la 
corona , io aveva mess' i h~oni in salvo dai po-/ 
poli. Restituendola ai Borboni , si mettevano quelli 
a coperto de' soldati fortuiJ.ati. Era dun'que la sola 
maniera di esting,ue1·e h·revocabilmente il fuoco' 
della rivoluzione. · L' appeHo di qualunque altro 
sovrano sul trono della Francia, non sarebbe stato 
altra cosa . che mia sanzione solenne : della rivo- , 
luzione ; vale a dire nn' atto insensato nell' in:.. 
teresse dei sovmni. ' ' 
. Io di1·ò di più. ; il ritor~o dci Borboni era U.Q..a 

fortuna .per la Francia. Esso la salvava dall' anar­
chia , e le prometteva il rj.posò , perchè le assi­
curava la pace. Qùesta era forzata tra gli Alleati 
e i Borboni; per.chè si servivll!lo ~cambievolmente 
di ga1·anti. La Francia non era complir.e di una 
pace simiJe, perchè. non ~rattavasi in su0 favore~ 
ma per il profitto · della famiglia che conveniva 
agli , alleati Q..i riporre sul trono. ETa un trattato 
per il quale si ':oleva rendere tutti contenti. E:ra. 
dunque il miglior mo.do per il quale la Francia. 
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" l si potè cavare dal pm gt•an disastro che una na-

zione g·uerriera abbia giammai provato. 
Io era prig~oni~t·o . Io m' attendeva . d' essere 1 

trattato come tale. Ma sia per quella specie di l 
rispetto che insp iea un _vecchio guerriero, sia . per 
lo spieitò di gèuet:osità che ha presieduto a quella l 
rivoluzione , mi si propose di sceglie1'e un' asilo. 
Gli alleati mi cedettero un' isola e nn titolo, che 
riguardarono come vano sì 1: uno che l'al tro . Essi 
mi permisero ( e in ciò la loro genemsitù fu no­
bilissima ), essi mi permis.ero di condur m eco un 
piccol numero di quei vecchj soldali coi qu,ali io 
aveva corse tante vicende. _Essi mi permisero di 
condur meco alcuni di quegli uomini che la fol'-~ 
tuna non abbatte. 

Separato da mia moglie e dal figlio mio, con- , 
tro tutte le leg·gi divine . ed umane , io mi ritirai 
nell'isola d~ Elba, senz' alcuna specie di progetti 
per l' avvenire. Io non era più che uuo degli 
spettatori del secolo. Ma io sapeva· , meglio c~ e 
alcu}l' altro~ in quali mani l'Europa cad~ya. Io 
sapeva die tro a ciò ch' ella sarebbe condotta dal­
l' azzardo. I capricci di quest' azzaedo . potevauo 
1:imettermi in giuoco. E pure l'impotenza di con­
tribuirvi impeclivami. eli formare dei piani , e io 
viveva come straniero alla storia. l\fa il cammino 
clegli avvenimenti fu più sollecito ch'io non cre­
deva , ed io fui sorpreso da essi nel mio 1·itiro. 

Io' riceveva~ g·iornali; essi m'informavano delle 
cose più notabili. Io proccuraj 'eli coglierne lo 
spieìlo a teaverso le loro menzogne. 

Parvcmi evidente- che il re avess·e conosciuto 
il sec1·eto dd nostro secolo. Eg-li aveva saputo 
<;:he la maggior.ità della Francia voleva la rivo-
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luzione. Egli aveva saputo per venticinque anni 
di esperienza che il suo partito era :troppo de­
bole per resistere a quella maggiorità. Egli sa­
peva che la maggiorità :finisce col dare le legge. 
Bisognava dunque per regnare che regnasse colla 
maggiorità, vale --a dire colla rivoluzione. Ma· per 
non essere egli stesso rivoluzionario , bisognava 
che il rè riface,sse la rivoluzione come dà capo 
a fondo ' in virtù del oiritto divino che gli era 

,, stato parte ci pat0. 
Que~ta idea era mgegnosa ; essa rendeva i 

Borboni rivoluzionari in sicurezza. di coséienza; 
e rendeva i rivoluzionari realisti , mantenendo i 
loro interessi e le lorQ opinioni. Non dove:va dun­
que più esservi che un cuore e che un' anima in 
tutta la nazione. Questa è _quanto ripetevasi, ma 
non eta vero. 

Eravi però tanto di buono in silfatta combi­
nazione , che la Francia , sotto quel govern0 ·? 

sarebbe stata :fiorente in pochi anni. Il re avreb­
be sciolto con un: tratto di penna, il problema 
p-er il quale io aveva combattuto vent'anni con­
tinui. ~ .posto che stabiliva la nuova economia po­
litica in Francia, e la faceva riconoscere, senza 
contrasti, cla tutta l'Euro-pa. Notl bisog-navagli 
per riuscire , che d' esse1·e padrone di se medesimo. 

Per opeear ciò, il _ r e aveva çlata una costitu­
zione sulla forma di tuttp Je altt·e. E ssa era ec­
cellente ' perchè lo sono tutt~ qua nel'. ha uno corso. 
Ma siccome le costituzioni nou sono che de' fo .... 
gli di carta, per ci;)· esse non banno cl el . ~alore 
che per l' autorità che ,s' incarica di difenderle . 
Ora.' ques t' autoritù non si pose in alcuna parte. 
In nce di riunirsi nelle sole mani che n' erano· 
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responsabili , il re las9iò che si sparpagliasse in 
tutto il partito che portav<t il suo nome . In vece 
d' essere r unico- capo. dello stato ' si lasciò co­
stituire capç di partito. Tutto pigliò in Francia ( 
un colore fazioso.· L" anarchia vi si frappose. 

1 
Da quel punto non ebbevi -più che deil' incotl· 

seguenza e dc}la contraddizione nel sistema della 
·corte. Le parole non ' erano mai_, conformi alle 
cose, perchè voleva si tutt'altro che ciò che era l 
nell' intimo del cuore. 

Il re a~eva data la carta per impedire che a 
forza non si vòlesse ; ma - era evidente che tea­
scorso il primo momento , i realisti speravano 
ritirarla filo a filo, perehè in realtà non era di 
loro genio. . · l 

Non si ponevano adunque che delle pietre ad- l 

dentellate nell' ccli.fiiio del governo. Si eni rifusa 1 

la nobiltà ; ma non le s't eratro conferiti .nè po­
teri, 'll.è prerogative: Essa non ' era democratica 
perchè era esèlusiva. Essa non era aristoc1·atit:a, 
posto che era nulla nello stato. Si era duuque 
pTestato un cattivo servigio alla nobilt?t, ristahi­
lencl~si in si.ffatta guisa. Imperocchè si era messa 
alle prese come paete <?llensiva : e non le si era 
dato alcun mezzo di difendersi. Questo contro­
senso doveva produrre delle continue dissensioni. 

Si voleva riformare a~ clero; ma si ~ prese un 
vescovo" sfratato per 1;ialzare il tronò e l' al tare. 

Si volèva far progredire la rivoluzione dell' 89 ' 
coi realisti, e la conll:o-ri~oluzionc del 3r mal'ZO 

.cogli ex:-conveuzionali. Ess.i facevano egualmente 
male il loro dove1·e, perchè non si fanno pro­
gredire delle rivoluzioni che con uomiili nati cou 1 

esse. li re non avrebbe · dovuto vale1·si, che di 
iiovani di yent' anni. 
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l\f."antener volevasi la rivoluzione , e si avvi­

livano le sue istituzioni. Costernavasi in questa 
guisa la massa della nazione ch'era stata con esse 
allevata ; ed erasi abituata a rispettarlc. 

Non si perdevano di vista i miei soldati,' per­
chè se ne; aveva timore, e si facevano passare in 
rivista da persone che favella-vano di g·loria, sa..: 
lutando dei Cosacchi. " 

Nessuno ·prendeva fiduci_a i~ ciò ch'esisteva: 
1.._ perchè non iscorgeva punti d' appeggi in veruna 

parte: non negl'interessi, perchè tutti erano com­
promessi; non n elle opinioni, perc~è erano tutte 
contrastate; e non nella forza, perchè non , era vi 
alla testa..--degli affari nè braccio , nè volontà_. 

Io era assai. bene iilformato di ciò che tratfa­
vasi a Vieuna , in quel congresso dove talunò 
divertivasi ad imitarmi · Io seppi a tempo che i 
ministri di Fra,ncia av Yano determinato il con­
gresso a levarmi dell' isola d' Elba ed esiliarmi :t 
San t-Elena. Io stentai a credere che l' imperatore . 
delle · Pmssie avesse acconsentito a mancare si. 
presto alla fede dei trattati ; impe1·occhè io ho 
sempre avuta molta stima per il suo carattere, 
ma finalmente io acquistai una tale certezza , ~ 
pehsai tosto sottrarmi alla sorte che mi si de­
stinava. 

I miei deboli mezzi di difesa · sarebbero stati 
ben presto annientati. Ìo doveva dunque proccu­
rare di crearmene de~. grandi a1)bastauza pèl· ren­
d~rmi la seconda volta terribile a miei nemici. 

La Francia non. aveva alcuna fiducia n el suo 
governo .. Il governo non ne .av;eva nella Francia. 

1 l L~ nazione aveva compreso che i snoi interessi 
non erano quelli der trono, che quelli dd trone 



96 
non erano i suoi. Era uno scambievole tradimento. l 
che perdere doveva o l'uno o l'altro. Era tempo 
di p re 'fenirlo, ed iQ concepii un disegno ~;h e pa· l 
rerà audace nella storia, e che non era che ra­
gionevole .in realtà. 

Io divisai di risalire sul trono della Francia. 
Per quanto .deboli fossere le .mie forze, esse erano 
ancor più grap.di che quelle dei realisti ; impe~ 
rocchè io aveva per alleato r onore della patria 
eh~ non perisce. giammai nel cuore clei francesi. 

Io sperai in questQ appQggio , - e passai in ri· 
vista quella piccola truppa alla qùale io' destinava 
una sì grande intrapresa. Quei soldati erano mal 
vestiti ; ma avev,ano de' cuori intrepidi. 

Non fmo;uo lunghi i miei preparativi, perche 
io non portava meco che. delle armi. Io teneva ~ 
per fermo che i francesi. c~ avrebbero sommini· 1 
strato og·ni cosa. n colonello inglese che sorve­
gliavami er~ andato a Livoruo per divertirsi, e io 
misi alla vela con prospero vento. 

La nostra flottiglia non provò alcun sinish·o l 
accidente. n nostro tragitto durò cinque giorHi. l 
Io rividi le coste della Francia presso alla spiag· 
gia medesima in cui io àveva preso terra quin· l 
dici anni prima nell' occasione del mio ritorno 
d'Egitto. La fortuna sembrava sorridermi come 

~o~a, : come aJlora io ritornava in quella tem 
deiia gloria ·per far risorge1·e le sue aquile , e 
l'estituirle la sua indipendenza. 

Feci il mio sbarco senza Òstacolo : mi. vidi in 
Francia; vi to.rnai infelice. Il mio cm:teg·gio non 
era che d' un piccol numero di amici e di fl'a· 
telli d'armi che avevano m eco divisa e la pro· 
spera e l' avversa fortuna. Ma era una ragione 
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per captivarmi di bel nuovo il rispetto e l' amore 
dei francesi. 

Io non aveva a tenere che una sola straùa 
perchè bisognavami un punto d'appoggio. Greno­
ble era la città ,forte la più vicina. lo mi diressi 
adunque verso G'renoble colla maggior prestezza 
possibile , perchè accertarmi io voleva se avrebbe 
appoggi la mia intrapresa. L'accoglienza che ri­
cevei per via superò la mia aspettazione e · con­
fermò il mio progetto. Io vidi che la porzione 
di popolo che ·non era corrotta nè dalle passioni, 
nè da interessi conservava. un carattere maschile 
che l' umiliazione offendeva. 

Io scopersi finalmente le prime trupp-e che si 
erano mandate cont~o di me. Erano de' miei sol­
dati. Io mi avanzai senza timore, tanto era sicuro 
che non oserebbero farmi fuoco addosso. Essi ri­
vedevano il loro imperatore alla testa di quei 
maestri di. guerra che loro avevano sì sovente 
additato il cammin della pugna. Io era quel me­
desimo ancora, poichè colle mie aquile riportavo 
loro l' indipendenza. 

Non era da credersi che dei soldati francesi 
av-rebbero un momento esitato tra i giuramenti 
forzatamente prestati sotto le bandiere dello stra­
niero, e la fede che avevano giunta a colui che 
'Veniva pe1: liberare la loro patria. 

ll popolo e i soldati mi accolsero con unanimi 
Voci d'allegrezza . . lo non aveva che queste voci 
per mio seguito ; ma esse valevano assai più che 
tutte le pompe, perchè mi promettevano il trono. 
. Iq mi aspettava d'incontrare qualche resistenza 
dalla parte dei realisti ; ma m' ingannava ; essi 
non me. ne opposero alcuna , ed entrai in Parigi 

* 
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non iscorgendone {;he alle finestre. Gi:~mmni im­
presa in apparenza fu più temeraria ; nè costo j 
r,ninor fatica nell'eseguirsi , perchè era couf(mne 
al voto della nazione, e che tutto divien facile 
quando si va dietro all'opinione. l 

La rivoluzione fu t rrminata in venii giorni 
senza che fosse costata u.na sol goccia di saugne; 
La Francia aveva cambiato d'aspetto. I r ealisti 
andarono a chieder soccorso a.gli alleati. La na .. 
zione restituita in sua libertà ripigliò della .fie- i

1 

rezza. Essa era liberà , poichè , 1·iponendomi stÙ 
1 

trono , fa ceva il ]Jiù grand' atto di spontaneità 
che può fare un popolo. Così io non vi era nuo­
vamente che per ·suo voto; perocchè non l' àvrei 
potuto acquistare ca' miei . seicento soldati. Essa 
non mi temeva più come principe. Essa mi amava 
come suo redentore. La grandezza della mia im­
presa aveva cancellato i miei rovesci ; essa mi ' 
aveva restituita la confidenza dei francesi. Io era 
di bel nuovo l'uomo di loro elezione. 

Giammai altresì la tota,lit;ì. di 1ma naz.ione non 
si è posta in uno stato così p~ricoloso cqn tanta l 
intrepidezza e senza ritegno. Essa non ha calco· 
lato nè jl pericolo nè le conseguenze. L' amore 
dell' indipendenza infiammava quel popolo , che 
la storia collocherà alla testa di tutti gli altri. 

Io aveva ricusata la pace che mi s.i oBÌ'iva li 

Chatillon , perchè ero sul tr~mo di Francia e mi 
faceva discendere troppò abbasso. Ma accettare ' 
io poteva quella ch' erasi accordata ai Borboni, 
perchè io veniva dall' isola d' Elba , e percl1è 
ognuno può arrestarsi quando sale, non m~ 
,quando discende. 

Io credei che l' Em:opa , sqrpresa del mio lli--
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torno e elell' energia elel popolo fr:mcese , teme-
rebbe eli comincia1;e la guerra con una nazione 
di cui ella veeleva la temerità , e con uh uomo 
il eli cui carattere era in se stesso più forte che 
tutt'i suoi eserciti. · 

E così sarebbe stato se il Congresso si fosse­
separato, e noi avessimo potuto trattare coi so­
vrani separatamente; . Ma il loro amor proprio 
s' accese perchè erano presenti ; ed i miei sforzi 
per mantenere la pace non riuscirono. 

Io· avrei dovuto preveelere questo risultato, ed 
approfittare indilatam{:!nte del primo lancio elel 
popolo, per mostrare a qual punto noi eravamo 
formidabili. L' inimico . avrebbe impallidito alla 
nostr' audacia. Egli non vi e eh~ della, debolezza 
neT mlu-titu amen q. Egli aveva ragione , p erchè 
io non agiva più in conformità del mio carattere. 

Le mie dimostrazioni pacifiche raHì·edarono la 
·nazione perchè io le lasciavo credere che l~ pace 
era possibile. Fin d' allora il mio ' sistema di di­
lesa falli perchè i mezzi di resistenza restarono 
_al di sotto del pericolo. 

Bisognava ricominciare una rivolu,zione per avere 
tutte le risorse ch' essa crea. Agital!e bisognava 
tutte le passioni per approfittare del loro acce­
camento. Senza di ciò io non poteva salvare la 
Francia. . · 
· Sarebbe · stato facile render regolare questa 

seconda rivoluzione, collie io aveva resa la pri­
ma, ma non ho mai amato i fermenti popolari, 
pèrchè non avvi bi·iglia per condurli, e mi sono 
in~'lnnato credendo che si potevano difendere le 
Term:opoli caricando in dodici tempi (1) . . 

d 
(t) Cioè senza il bis·ogno d'eccitare un grand'entusiasmo 

e acceletare le operazioni. , 



IOO 
Ho ,voluto nondimeno fare una parte eli que­

sta rivoluzione ; come se avessi ignorato che le 
semiparti non valg-ono 1mlla. · OìTl·ii alla nazione 
4_ella libet't<\ perchè erasi lagnata cl' esserne stata 
privfl sotto il mio primo r egno. Questa libertà 
produsse il suo e ffetto m!.clinario. Essa mise le 
parole in luogo delle azioni. La casta imperiale 
si disgustò , perchè io crolla va il sistema al quale 
essa aveva applicati i suoi interessi. La turba 
della nazione alzò le spalle , perchè assai poco 
curasi della libertà. I repubblicani ebbero diffi­
denza del mio andamento, perchè non era pra­
prio della rhia natma. 

Perciò ìo stesso misi la disunione nello stato. 
Io_ me ne accorsi; ma contavo sulla guérra onde 
1~unirlo. La Ft·ancia risol'gt~va con tanta- fierez­
za ; aveva mostrato tanto disprezzo per l' avve­
nire , la sua causa, era così. giusta (posto che era 
il diritto il ,più ~JtCl'O delle nazioni), ch' io spe­
rava veder prendere le anni a tutto il popolo 
per la sola voce d' onore e d' indignazione. Ma 
era troppo tardi. 

Io sentii il periglio della mia posizione , ,e mi­
surai l'attacco e la difesa. Esse non et·ano in 
J>roporzione. Io principiava a diffidare de' miei 
mezzi ; ma1 non era il momento eli dirlo. Per • 
tm' azzardo jnfclice la mia salute si sconcertò al­
l' approssimarsi dell' ullima crisi. lo non aveva 
più che un' anima agitata in un corpo infermic­
cio. Gli eserciti si avanzavano. Nel mio eravi 

. della clivozione · e dell'entusiasmo per pa1'te de~ 
soJclato. Ma non eravene più ne' loro <:_api. Ess1 
e1;no stanchi , non erano più .giovani ;. a vevan? 
fatto .molto la guetra ; avevano te1·re è ·palagl· 



TOI 

Il re aveva lasciato loro i loro beni e i lo1·o 
gradi. Essi venivano come avventurieri , a ri­
schiarli di nuovo con me. Essi ricominciavano la 
loro carrieea, e per poco amo1·e si abbi~ per la 
vita , ilo n si ama passaryi due voi te ; era forse 
un esiger troppo dalla natm·a umana. 

Io feci -partenza per il quartiere gener~le, solo 
contro l'Europa intiera. Io mi sforzai di com­
b atterla. La vittoria ci fu fida la prima giol'Data; 
ma ci deluse ·la seconda. Noi fummo vinti, e la 
gloria d~lle nostre armi finì nei . campi medesimi 
dove ventitre ·anni addiett·o aveva incominciato. 

Iq ;tyrei potuto difendermi ancora , perchè i 
miei soldati non mi avrebbero abbandonato; ma. 
io solo era: ricercato. Di ma n davasi ai fl'ancesi , di 
conmrgna1.·mi ai n emici : era dimand.ar loro una 
viltà per costringerli a battersi. Io non voleva 
un sì grande sàcrifizio . .!;\- me toccava rinunziare. 
Io D6n aveva motivi da stare in forse. Risoluto 
(li arrendermi agl' inimici , io sperava che si còn­
tenterebbero dell' ostaggio ch'io consegnava nelle 
loro mani, e che metterebbero la corona sul 
capo di mio figlio. 

Era . impossibile di mettere in trono questo 
fanciullo nel I 8 I-4; la cosa parmi fosse convenevole 
nel I 815. Io non ne dico le ragioni; l'avvenire 
forse le svelerà. 

Io non ho abbandonata la Ft·ancia che al mo ... 
mento i11 cui l'inimico si è approssimato al mio 
asilo. Finchè non vi ebbero che fì·anccsi · d' in­
' torno. a me, ho voluto stare tra loro solo e di­
sarmato ; era l' ultima prova di confidenza e 
d' alfezioue ch'io poteva ioro dare. Era una gran 
testimonianza ch'io r endeva alla loro lealtà in 
presenza dell' universo. 



10.2. 

La Francia Ila rispettato la mia sventura fino 
al momento in cui ho abbanùon to per sempre 
le sue sponde. Io avrei po tuto passare in Ame­
rica , e menaPe la mia disfatta nel nuovo mondo, 
ma dopo d' aver regnato sulla Francia , n~n !>i­
sognava avvili l'e il suo trono ricercando un'altra 1 

gloria. 
Prigioniero in un'altro emisfero io non ho più 

a difendere che la riputazione che la storia mi 
prepara. Essa é!irà che un uomo per cui tutt'un 
popolo si è sacrificato ' non doveva essere cosi 
.sprovveduto di merito come lo pretendono i suoi 

1 

eo_ntemporanei. 

F I N );. 
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Io po~go Ia presente' eàìzionè sotto I~ ·:sa~aguar~ 
dia delle leggi.,_ ~ _Q..içhiaro ~ - _ciJ.e .citerò avanti i 
tribunali ogni contraffattore , e spacciatore dì edi~ 
zìo;e "co.ntraff~tta ~ ricÌ~m'ando contro di essi l' ~se· 
cuzione della legge 19 fiorile anno 9·Q nsguar'! 
dante le produzioni d' ingegno. · 

Milano li x5 Fruttidoro anno 9· 0 

l L p R O P R I E TAR I a.: 

I due esemplari richiesti dalla legge sono stati 
tonsegnati --;tlla Ilihlioteoa Nazionale. 



AGLI AMICI · ·nELLA· LIBERTA', . . 

IL CITTADINO 

A. N T O N l O P I A Z Z A 

D I V È N E Z I A. 

od voi, au;~dv .t:épu!J/JI!cattv ' vi(etu)~'t;tèt' 
v Jo.ltetttiztct· de' dtl:titt. dçjlt uomùtt', tte~uclf'v, 

Ùtrpfacaiklt def(w te?:aÌttttCtV J?feJtà.J , · {edelt 

atttattti de!t' e!luajltatt~"w ftatet:ttro, cott{ozta­

tzt"ct" pùto.tv def!v vittittiU del dt".J;;otùae;, ffai­

t:iezv tiuupet:a/Ji/1: al fauatÙrtto ecc!eJiaJ.tzco, 

dr./fitév. c? ·auo~v de!t' tttdato jeuet:v, ~ va~· 
rpteJta.J latm t?:adu~tOUV t6 CdU,fOC?:O. 

(;otftpt:et~dezetv ffettv _dd fJ;teJto el'ojtO, clt'-za 

uotu vz" cottjoudo ciecattter:lv co' tuzj;/ · ~auur: 

deffflJ dCIUOCt:a~ta.J, ~· fJUaft tUCtiOtMt. C J-i CaiJt;ZID 

l'w tua.1clfeuo w Jttf!jC?:ttuetito del_ Jot:dtdo foza 

ÌttteuJJV, o cotD col'ozo cl!v dÙouozauo co l'tv 

/f!leu5v v co' vili) fw .jltf:u Geftw cauJa.J cl!o 



t' utttaro cotajjtÒ zieua&aJJv tua/ coutt:o ~-JOfezttt 

Jettcu tet'i:cu; o J 'J'lua&ueut,v - coto 9r:e' 1. foe~di 

ejoÙtz., cltv ;~ot d-OtlJ J'i:o'd{?ll~ d b. tttettltiucz· 

ptotete.Mv, v uùotatrt'd~ tzett' aÌ!C~ttdaPtffcu, clltit­

dotrto t'f OUOtV O t'dJ tttauo a)p1Jtt:i dètoftrv da' 

fette· 'dattrv .tc~ta~Jitw, a' faeeteutt, atto Jof!e­

ci'tatv 'i:tclttèJtv 'deglt ilvetrttutatz. ello tiv eJJt. 

cot1fèJattto JBfY avefY Jo/fe'i:to al '.)Ja2fz. ,dr-: fu t: o 

~ COID foto. 

, cMJ, ttO, W lJUBJfcu JU~CU f!f!étta.J det 

ieuzò ettto _ :IVÙtcofato 'da' ceppz. 'dettrv 'i:tp.èJca 

a2:ÙtocM5l~ , ~$Ofu .1oro cllt"atuatt. fjt~e' .)J'i:Otez· 

tuuftt(ouaz· clt' D/}jt. accat:e~ffauo c;uel'lb ello {et:t._ 

'i:elfCet:O ~otttauz~ .te .tpt!ft{.Mv t' aut.cu J?~O?tfft"rv al! 

fut:o'i:v Je' t:v ,· ztè 9'!-e#ft' e.Met:i .'Jt. 'i:ijfuto ello 

fazv couiiÙtet:v l'eu ft!fet:tlv ttetlb_ Jcio;lfew il 

ftetto w tutto tv tefi!Ji; ttè ruet· t~ccllz. z!uett­

;Jelfilf o/lv , wu !JZUOCO (attttOd-t. d ef't' wuz"fe: . tud t._ 
j~tt~aJ ctfo W foM 'i:tCOt:t:e, V .1t·fl~l!JOf10 auuct· , 

de!Jif uouztÌtz: .)JCif u;Ju'i:paV' JC: JO.i!t. ~CD oppt:t._ 

tucdt, coft' amoO' 'Jet Ceto JuCCifco zio Cocccu, 



' 

d cof CttOO' .iCIItfi:V JleUO ()z' flUe/lo d; leJ 

rtu/J eJtittt: 

ç!! armct· 'det!co ~ffez:tlv 'dm aee; 'dùe;ptati 

lio foovtlv 'dz' 9aeJtco 'de!Jzèco Joteo 9uetlf cllv 

ftiuez:o !Jet Ìbt:o jau!Ju'v ~,· catuft. é>e' CJ/Zaz:te; 

fBt: ·'difetiiJe,z:!co e; ioJiettet:!co .i Joto lfuetl{cl(v 

tio teteepi .;;zw a'J e.1Jco .;;;o!iW llatm~ vz!Jz:ato 

;)a!léJ tztlfuttv IJe!!co vez:ù(v zfttl'ttuiet· 'de!!'efo-

9~el't~a.J Jt~l capo ft:efttatttv CJe' '})t{[ o~azcl!t'; 

Cflte' .lotto cl/v !lato Jaciij/cato e' l'ot:o t;tlez:eJJt·~ 

!co l'ozo 9ttÙiv . dOII'leJiictV , t' a!JÙz!ef!f!a.J 'del 

&zo .flato, e Cfttattto apeJ-v dt. Jt"dJ c;,t:a al 

cotauuv lfetLJ e.t.tet:v, occttpattdoJi tieiJefèJ.Fatuet~te 

tle!Jif u!/lcj dt. jOPC2:ttO COtD f!Cfo J COtO t:ettztu­

dÙtV, COtD /JtU.f!t~Ùu, V JCtttpt:V a(JCltdO zio fttÙ:fU 

il Jofffepo v t't lfettv IJe' Jopoft; 'ftte!lf .tow _ 

jftta!1ttetttv elle; co!fco Jpa!Jcu , coll'eu ,JJBttttco, 

coffcu voc;, col cou.~-i;Jifo ~ o co!!' opet:v (ecezo 

quattto .;;zilJ IJco · foza faO' .t-t'JoleiJco, ot1dV 

JOZ!Je.f.tv Jttfl' ouj~ottlv , .1-!JOt.uffzo d&. u~lf,· .tatt­

j"uipttv, {' aut:o~dJ ~)ljJOt:lalt:tcv !Jef jattJto !JIOt:tJ(j 



ttlJ eu; l' tttltami?u' cotu""!ttc;"aJ.tv co jOdet:o dfÌ 

~ttat· uatm:a!r 'dù:ittz~ ilett~aJ tzemat:v al aef(o 

m~itacceuofv 'del 'dùpot.ÙfltO. 

()ttozo Cjttrtflt ç,lf' eJJeu'dç ttlJ JHJJ!o cottJetpatto 

'JLte.ttv 'PÙiv.~ v fjttM(i! Jetdtiuttteti., uttt~eu'do il 

de.ttèfeua 'Pt"t:tuo.la dz. JlOfetY fozlt 'Pafèzv; tl~tU 

l' a11mtÙ;a5tflftV tttttv ~ !aJ tttztv ,flttttaJ ~· l' aflct.. 

tuo.1v yuév !zatt'iu'dtiw.JJ(lt:t;colb:ue~tte_: ~jfù­

;{atm zilJ r;ue!l[' e/l' eJJeudo .tcaz'dati uel ;p?:o 
Jet!v 'Ptcettdv .}Jolltzcif'eJ '- ttoto ta.Jcia(lJ ()' 8.1.18?:-e:.J 

z. .;_o.tteztÙoz:z" .;;zeto.tt. 'd?/ utÙ{}zt . .;;atzz.otz; aiJ6'au­

~oteatt·~ el!v llatlJ JlBi:dufo Jlatu(u., v.(attttjlta.;, 

o . zmtlJ lt:~IJatlJ . Joccot:Jo ~ e: . acco!Jif8u~v ellv 

{taJ !v -6'z:aeczév .;;ate.Ztte; 'd t' fjUCJt/ 8?:0~· 'de!lcu 

~J8Za.J d8tttOeza5Ì(lJ. 

92-oro e8t:eo dlt!UfLt.P ft:aJ t JJO!ett!t" Jel 

pzoz1~o tttu Cflleceuatv ~ ellv accoljv eotu Utl.J 

.lozzùo 'de" /Jza~tév fJtt8Jto !apozo uuo fettezarta, 

ttt{[J ttel dedtcaz:!o tit'dùtzietaueetttv· (U tuttz.jlt 

(tltt1CI. ~al[ deflaJ IMeztèv ~ a' 'dofct" weei_çoufta­

te!lf) &tt?. IOJJO uttr."to daJ Joapz. ÙtdÙJofttiJ•If ttodi, 



~ete'Jo aiJ ~JJz' urtJ tt:;llutrJ ()e' t;èouruceu~«.J, a 
al'l'fU CeueiJal'ett~aJ foto ruz' taccotaattdo. 

c4Pat~~o deffv .;;zib llat:llat:v .;;e?:Jecu~zÒttt., 

;~fo?:~ato ()al'l'rv tttÙe?:z(v cv cue" 'lue;Jfv tt~i t:t"dtu­

Jet:o, ~ i)al'l'cv tia?oJJz"(jz"lftèu aJ cue" tut: ueÙe1:o 

(Jt" f!Uada!Jtta?:taz" tl .;;aav co' <Judot:e" éJel'l'cv mz(v 

fiott!v , ad al'l'otttaaat:Ùtt. vol'ott!at:iiuttettfv dal'! eu 

pahz(v , 
1 

t'Pt" l'a.tczattdo uel'l'cv {ata~lfa tuz(v !eu 

piib cateu v teue?:cv .;;a?:tv éJet l'acetato mz~ 

ett{J'l:V ~ !JÙ.utio eu utafu?:tià.J ()' etadv, .;;uv• 

Jettfo cllv .frv uatu?:t.v CeaiJttaJ utt· IJcv dato 

tauto di (o1:~eu deu t:e.tùtetv fU tatdt. tualf, dfU 

il?e~wautv zl· fla!lel'fo. !PoJ-ilo .;;etcid .;;zotuet:..., 

tet:v, ilv .Jat:Ò al'l'cv tteceHi'tc'u dt. fa?:ttv, Jel'l'v 

opet:v o?:~titalf da t:aPIJtP"at:V l'cv tat(v eteeeao?:t"cu 

tiu tuoftv cùtiv éJefl'rv tf6epttll!Jilcrv Ctia{j;iizrv, 

utafto .;;ti'u !cv tttt"cu CJJezzetrv m!Jaeteu !Ja$~etteu 

/Jato <Japuto kopat:ttti de' l'ei'/Jitozz . .;;atfftalf, v 

Ceuepolt. 

tftttaufo ttel pot:.la ()t' 'JUCJfcv ttttoPeu vitrv 



• cll' zo 'l''~ o Jopo tautv atijuJtiv ?tf.J .tt!teo ()e!lrU 

oapitalttà.J :Jeaeoczattcw, .;:apo .loto _zo dt. zzcoue-.~ 

,?at:t't:v affaJ luce; ()e' tozclfj col . aee5~0 ()' utu 

ca-;;o ()' opezw Jel'l' zffuJkv cJtezci{w. [L'e; voce' 

Jet .)'ttffiJifco .touo .lÌ ooucozdt. uel c/!z(uuazfo 

el .)'zttoze; (H c;ue.Jto tl6tizatto, elle; .lttfeZatJ' mJ 

jécezo OjUt. Juffffto , opttt. ujuazdo dt. ttOtteÙiazfo" 

(jouftoutùt. z"l .)'ttmo, tep cmtdotta.J, fa .1ttfv ()i 

1tte.t.l o;;ezettw coffe, al'tzv due;, .)'ecr Jazv eu 

9ue.tt'a.J.Jet:5zoiib il!"ji;Jzfl'o Jel'lw .leCuze55CU.j ez.o­

pezete; iio e.Mo , c//.tutci d.el!fw lfffeztèv , olt' è 

1uauto ()z?:v , c//.tmcz· ftttCt·, !a.J j?:attdeifjcv t~el, 

pzcczol'o., lcv tttajt1.ijfcett5cu Jeflcu .ttoze"cu tiu tu~ 
' . 

fotto, e; ttaw tttu tl6ùzatto , tucv wo tjtta_d?:O, 

ope .1eu5cu def!zadatr .fcv fl;ptzcu .)'t:titc!pal'v, 

tteol'te; v taol't' al'tzv .IOtu dÙe!JuateJ., v col'oz:ite; 

dal'.fa.J ueateo euae.Jtuv. .. cot!i tjttel" jtt.lto , 1ue.fl'cv 

pzecilcv el'ejatt5cv, c;uel'l'cv .)'ez(e5totev effe eu pazt~ 

w .J'a;tv cll/aeuaeu v .Joffenuatto f.' auuutza5t0ttv 

2eft' tittelfijettJCV, v .lt. tttJÙcotto uef tul(o cv foz:~ 

maz:v u1o colpo. (J'oc;cl!to cll.v zapt~ce; ed tÌfcat41fV~ 



i;olfjéJJo JHJ~Ò tiwemtatteereto ciJv t' t'~~ita .... 

tteettto, fa Jdejtto, tv cotupautottv, tv tzùteusv .l 

dfV Cttt. VtCCitdCIJOIJuettieJ (w dOttttÌta/o zf ft-ttQ 

i~j]t?:tio aflf'v kadU5tOitV dt. CjltC.t-tfV OjJCZC/t{l) , 

ue' Ùti~pt?:azouo 'luafcliv zelfze550 {)z" {tttteJtazv taJ 

PO.Ih:aJ iJettJtl!tlftèv cof JNIC.Iettlazvefv. CflZaJ 

fiuaftteettiv fio oott.ltdezalo e/tv t" titttttajÙtv ilj)a­

petstOJfV Jet .;;zw czu(}et'v Je' tt?:attttt·, lb cut" 

fe~octièv .;;aJceva.Jt. a' dett.lt. !Jfo/Jt. {utuatttt' dc~· 

zo!Jifi ()eff' tÌt'fUÙtsùmv, v ttOtfJ eJtùpuevtiJt. 

utat· tte' j{utttt. ()' tttttatto datpt6V cliv facecv 

iiCO?:ZCZV , JCZIJtfy dOIJCIJfV CV ZCUdCZIJt. detttpZV 

;;ti'v eJecza/Jt!v' z{ Jùpotz".iuto , v teuezvz· .fe~t~pzo 

;;ti'v fo~ti v decùz" {l) JOjJ?ZtÌuemv lv tttaJJtÌuv, 

eu conll:aJtazuv zt zùoz!Jziuettto: !Jo cotMtde-. 

~:alo, e/iv v f!ÙtJttjfcaze; /{l) Jattttièv ()ef-voJtzo 

Jueilezto , cittt.J tv CliùJv !6etttat~aJ uiot:ttt. 

alfv .;;t:tittÙzvv JU(l) ,JJ~tzitc'u coticelt!zavtdOJt. af, 

Jofo .tpt?:tiaafv dilfl;tÌtto, v ttoto tÌt.lefJm~ v tto;o 

pzattclti éltv r;uef't{l) l'eppv de· .;;m~e v ()i cm:tic'u , 

ifW c tu· fv fimJò zf' dtpÙtO Juo ciJittatozv, 



~·aferr Jovecv zl JO?:U!J iletttptv .;;irb ilo vùtrn 

/l/{ affu.tt" Je!!cv' .;;oteJttv JO!ttljict"cv, cliv Ùa 

'lu'el! ;~ecalb(),· CatCazzv deJotd tatttz. ze;pti, vtautv 

pzovtieczv, focee&do .;;ezdetv at ,Cattoltcùtuo 

wecv fJUatttttw d t . .;;ae.1t", 'JUattdo cot fétzo, col 

fltoco, co' .lttfp/4j, co' tzaJite-teutz" .ti .;;utettdepaJ 

J' eJteuJemv faJ JO.IJatt~aJ v l' autoztic'u. 

Ceco l'v · M!Jz'otu·, auziav attucltv, cllv Jttpe­

zarr tttt (ecezo l'cv zetttÌett~cv ()z" fo;teo~tazvz" at 

poz!Je;;vi zl tl6itzatto dt. fJtteJto utO.Ih:o Ji ttatu­

t:cv, cltv dotto zl tttattlo Jetl'cv zelf;pouv coitt­

aeùv t . .;;z"JJ ue;;z" ed euoutu· Jeltttt·, cltv l'cv 

dlot:tev delttt:pzito . Je' dotatttalo;;z. del! fttOvtdo. 

!)o .;;zocutato Jz' uoro tzaJizv zt tttto o?!i­

,pzital'v 1 V d t. _ COlt.iet:pa;;v tiò CtClJCttttCV Jef'f'v 

ilttv .;;az/t. l'o .t-;;iuto ed zl Jeutti-ttet-tlo Je!l!'c4u­

to;;v, ilel/t~aJ cm:autet' dt. zeude;;v Jez~il'tuetttv 

pawl'cv .;;err .;;azol'cv :; fucv uoro tuaudo Jet 

eaeztottto adlztzzo uel'l'v vocz v uel'l'v fta;~i, dv 

ttOto fJUauJo t' tieJo!v Jetl'cv ttoJb:cv ll'ttjttcv 

ttev fa IJaJ cotttattdato. 92ottdÙeteuo cotttV .;;oi?:Ò 



lttai lt~Jtttjttttm· di avetv tta.lpozlato i(o ùft'ottuu 

(/tad'auo tctttv fv &tl'e~~v ()t" Jtt"!'o 'd' urta .ictt"t­

tozv dt. tatdo ttteuto, 'JLtattdo mat' JcotdttZt-fu· 

UOID .)JO.IJO faJ ;tpÙ:ÙoJm iiCttfetltCV deff' C?:ttdttO 

uodh:o cdf:Jazottz·, elfo « faJ b:aéJu~zouv, attcltv 

)) fm .)Jtf:u (elfcv , 'd' w/ opetcv , ttOtv Jotaijffcv 
( 

)l alt' m:ijiitafv .)Jtf:u (),; 'fttP-f!o clfv il zopeJcto 

)/'d' utv atano Jomljlr al Jtto éJuito? )) fòopz-Ò 

dtttt'luv cottletdattttt. ()' apet!Jit fatto Jei'detv 

'lue{ meuo cltv fw JO.IJtlk!v ;" v .IV ti! jCttto 

coto cttt· fo tzadttJJt~ v lb dtt/j;ett~aJ eli v v' Ùtt­

ptèjaÌ, toccatY tut· (ecezo tpteJto aejtta, t' zie­

dttf;;ett~m .)Jtt881lcaJ #Otv tttt. ;Jazèu apauv CJef(v 

JttV COttceJJzom: 

.l'v attttota~rouz·, cltv ()at!m ttttrv mauo cll/e­

'devatto t' efojtO CJe!!m lf.teztèv cdt'!JircattaJ , v 

;l! u!tiutt . .)JaZC!!JZC:fl dt. 'fUeJto IMzetlo , cv fv 

appozzete voi vocaftteeutv, •Vorttittt. IMe?:t~ m cttt· 

l'o Je(Hco. .f!' otadzv tuPettdtcatv ()e' maztt?:e· 

'dell'm (flfeztèv vv fv dettezautto, v Jt. ttttt?:atttto 

t. l'atueute· foza aJ 'luefl! CJe" tat1h. eJttlf euùet:attdi 



t/Jo Jt"att;~otto .Jul .Jattf!uv'de!/1/' Jl?:ettt' to~o Jat:eu­

tt", de!! II a:mct" !vt:o· Jtib cat:z: .L'cv tuz'fv Jettucv 

dt. t:ljlutJ cv r;ueJto u!flc~o zio wo tuotttetdo èN . . . 
ca!tm:o , v dt comttttv .ljiet:attucv JeO' &u !eue-

zalftà.J lJellb Jacv, voto JW:o e'd ttttamitteJ 

lJe!!à.J 'doct!v jf!aukoplcu. !iHtv vot· tjttattto zo 

taccto, v a! Juotto lJe!!v vo.1h:v voct' alflftaJJo 

'luafc/!v coufot:to t' amittv zitfj~ttetv 'de' ttoJit:t' 

atmct·, fv cui tjttet:e!v / a4atto lJa!!a.J 1tottv 

'iJe! Jepofc:ro m fe?:ùet' t' ot:eccll/o. 

dJU Js{o JB?:ttteJJo dt. clltit'det:v coro wtcv 

.fetttplfcv Mccotttatt'da;;zottv tjtteJtcv 'delJtcw .~pt._ 

zattlv cattdot:r:J e'd zipettuità.J , v a/fotto <~pojl!cv 

rJz' fjUB!Jif at:tij!f(J 1 d t. tjtteffv adttfaift01tt' 
1 

V dt' 

'luef!v eaeusopttv, c/Jv atit:ovv Ùtcetuatto .fcv 

fo.i!oJcu f;j_uozattifcv , e'd i'dofah:atto t't vt$to e.1a/... 

lato. 

cf'v !cv fot:tttttcv, ollv uoro tuz'fw tttat.Jt:O­

pt5tèu, tttt. cllzu'det:à.J tatte !v viv 'd' avet:v ·tte.f!r.o 

l6epa!Jif!Iccv Cùafj;ùem uro COttiJettepo!v tittpÙ!JO , · 

.lat:o tteff'cu tteceJJÙàJ dt.VtPeU,) deffw ttttW JCWtti~ 



O f.tO fzaCJu~t"am· , O tÌo COllljJOtttÌttettft• otwtÌtalf. 

Sto tal caJo avt:Ò ()' uopo dt. cl!t' Il accoljrv :i 

l! fav ot'Ùcrv , o me; tteJ a,mèttzt. zf foutto 

f>off' eJÙo. fòrv cllt. JO.f.fo .tpezao' CjtteJto t!upejtto 11 

dV ttoto co!ljlCJo tio va t', cf.ttuci CJeffrv !Meztlv; 

w cuz· o!fezùco Cjtt.eJio Jzittto .ltlf!JtO CJeffv atto 

fettezazzv faticllv uet!rv .tecottdrv JafzÙv, rv cttt. 

dOttO ztitalo? Co zzùpottdettdo al'lv ttttV dfe'zatt~v 

?'ezzetv rv Jo,#euezv, ed rv cottt;JeuJazv tuo 

a/fettttoJo tttazzio , mo . temizo JaCJzv , uw 

tÌtttocettfv p ezJejjuÙato, uu' attttttrv elle/w JetttjJZV 

Cl!ezrv, atte l! v tzrv fv calettV CJef.f' azùtocza5trv ~· 

ttiofo !fozzoJO , cllv em· (){v uro atupfo (}/zzi.to 

aft' armct{ftfv voilhrv, affrv '))Odfe:rv /Jettejlceu;rv. 
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RITRA ,TTO 

DI 

FILIPPO 
R E D I S P A G- N A.' 

FIL ·I P P o I I. ora non è altro che ceneri ; 
dall'istante in cui scrivo, lo separano duecent'a:mi; 
la sua fama oggidi appartiene alla giustizia de' se­
coli: Ho voluto dipingere il suo dispotismo terri­
bile e superstizioso , adunare i lineamenti di queÌla 
fisonomia crudele , che nella storia fa orrore ; ed 
inspirare agli altri l'indignazione da cui mi sentii 
penetrato. La coscienza detta allo scrittcre ciò che 
far egli deve. Il volgo , o in~ensibile alle grandi 
calamità che pppressero la specie umana , o non 
conservandone che una- troppo dehol mew.oria , 
non concepisce ciò che ci spinge a coi1Jir nel se­
polcro questi tremendi nemici del genere umano. 

A misura che io I a considerava, oh quanto questa 
testa diveniva sempre più spaventosa al Ìnio guardo! 
Se un tempo videsi uno statùario cadera a piedi 



\ 
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cl i Ciovf', al punto che lo scarpello suo Io a'\'eva 
compito, io pure dir p9sso, che l'orrore rinculare 
mi fece dinanzi all' immagine da me disegnata. 

La penna vendicatrice dello scrittore deve render 
obbrobriosi i sovrani malvagi : è questo il mezzo 
ò.' onorare i buoni. Passeran tutti alla loro volta 
sotto · it bulino veridico, che denunzierà alla po-

, l 

sterità i lor attentati , o le ottime ]or qualità.- Li 
menomi tratti del loro carattere saran e~osti alla 
vista di tutti ; saran essi abbandonati , qualunque 
sia il velo di cui si coprono , al giudizio degli 
uomini nati e da nascere. 

Da Tiberio in poi mai non si vide assiso sul 
trono un tiranno più tristo e più crudele di Filip­
po II. Egli fece scorrere a voga il vascello della 
Chiesa Romana sopra un lago di sangue. ( L' im­
magine non è niente ;unplificata. ) D'accordo colla 
inquisizione, protesse i suoi furori in Fiandra, in 
!spagna , e volle portarla sino in America. Crudele 
per carattere e per principi , la clemenza , la pietà 
non han trovato mai nel suo cuore verun accesso. 
Egli si associò due anime degne della sua: il car­
dinale Granvelle, e il duca d'Alba. Lor confidò 
tutta la sua autorità , perchè questi ministri etano' 
duri e spietati . al paro di lui. 

1 

Volle aggiungere al suo potere, gi~ sì terribile, 
nn governo religioso, perchè questo interamente 
domina l' uomo. Come J' universo è sottopo•ttt 
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~ll'àutorità di Dio, cosl il dispotismo religioso pre­
tende di assoggettare il mondo politico. In tal caso 
ogni ribelle è un eretico , e 'gli eretici sono sempre 
trattati come i ribelli. Dacchè si cessa d'esser cre­
dente, si è colpevole verso il trono. La monarchìa 
religiosa è dunque la più pericolosa di tutte : tale 
voleva stabilirla Filippo II. , che tentò d' accop­
piare l'autorità spirituale alla temporale (1). Quale 
dispotismo sulla terra più afflittivo , e piÌl fiero 'l 
Aggiungasi che questa mostruosa forma di governo 
osa di attribuirsi una saviezza , e una virtù par­
ticolare. 

Da alcuni secolj il governo ecclesiastico preso 
avea per modello l'antica forma dell' Imper_o Ro­
mano. Queste idee, sostenute da tutto l'apparato 

(1) Un giudizio della Inquisizione di Spagna decise , 
c:he tutti i popoli de' Paesi Bassi erano apostati , e conse. 
guentemente colpevoli di lesa maestà. Li conti d' Egmont 

e di Horn furono giustiziati. Òltre agli altri suoi meriti, 
aveva il primo quello delle vittorie di San fh'intino e..di 
Gravelines. Filippo II. aspirando alla corona di Portogallo, 
ìmpedi il matrimonio al cardinale Enrico , fratello del zio 
del defunto re, ed agi sì bene alla corte di Roma , che 
le dispense non son mai venute. Dopo la morte del car. 
dina le, Filippo II. s'impadronì d.i quella corona senza 
vibrare un sol colpo. Qjlesto p'ersecutore ostinato delle 
coscienze rinnovb le proscriziorii !tomane, e delle teste 
illustri furono messe a taglia. 

B 
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della religione, avevano gli esterni i più gravi ; 
incatena~ano da ogni parte Je volontà , e le as­
soggettavano ad un solo culto: da qnesto a una 
sola legge non v'era che un passo. Molti principi 
vollero dunque riunire l'impero ed il sacerdozio, 
perchè dovevano acquistare con questo · mezzo là 
più estesa possanza. Filippo II. su-perando in or• 
goglio i suoi predecessori ' e i suoi contemporanei' 
110n accordava al papa l'infallibilità che per arra ... 
garsi alla sua· volta le medesime prerogative ; che 
per comandare non meno colla eroce che colla 
spada. Quando trattavasi de' suoi interessi , non 
voleva essere contraddetto' nè contrariato da al­
euno ;. bisognava tremare quand' egli prendeva ill 
mano il suo Crocifisso. I1 più intollerante de' pon.;. 
tefici, p2rlf!va per la bqçca del men sensibile d~i 
monarchi. 

1 . 
Ne risultò uno spirito di persecuzione, che sj 

~angiò in fa!J.atismo politico, e abbracciò ad un 
tempo e éorruppe tutte le parti del gov-etno,-messo 
allora nella crudele necessità di suhordinar tutto, 
di sacrificar tutto· alle idee- religiose. Lo scopo suo 
tJrincipale, quello fu d'allontanare ogni uomo eh~ 
pensava ; di disonorare e render sospetto tutto ci~ 
che respirava lo spirito di ricerca. Come mai tant~ 
!Dali sÒn emanati da una religione, il cui principi p 
~ .di bontà universde 1 

Questo _dispotis;IDo obhrohriòso guastò in tutt'i 
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suoi rami la legislazione , e la 'rese ad un tempo . 
atroce e sofistica. Il formale della religione , si­
mile a un molesto cerimoniale di corte , generò 
cò' suoi perpetui fastidj l'ipocrisia ~ sorgente di 
tanti vizj ; i più crudeli e irragionevoli pregiudizj 
s' accrebbero in ragione inversa ' de' lumi e della 
libertà. Tale fu la sorte deplorabile della Spagna. 
Il fanatismo potè fabbricare a suo grado su' vasti 
piani dell'ignoranza; i popoli furono istupiditi , 
ma l'autorità non guadagnò tutto ciò ch' ella con~ 
tava di guadagnare. Gli uomini , sotto questo dop• 
pio giogo , passan ordinarY.imente da una cieca 
obbedienza ad un'eguale disobbedienza. Filippo IU: 
fu obbligato a riconoscere le Provincie Unite per 
istato libero e indipendente. Si obbligò inoltre di 
non molestare il loro commercio dell' Indie , è 
dell' America. ' 

Il monarca che io pingo, era re di Spagna, delle 
due Sicilie , de' Paesi- Bassi , padrone di Tunisi ~ 
d'Orano, delle Canarie, e d'alcune isole del Capo 
Verde, delle Fjlippine, dell'isole della~~nda , e 
d:.Una parte delle Molucche,. degl' imperi del Mes-; 
sko e del Perù , della nuova Spagna , del Chili , 
e di quasi tutte le isole che sono tra i due con .. 
tinentÌ dell' America e dell' Europa. -Dio dell'uni.:. 
verso··, che immensità di potere riunito nella mano 
d'un solo uomo che più noJl meri tava neppur que"' 
sto nome! • ' 
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Tutto avrebbe potuto sollevario al di sopra di 

tutti quelli r.he il cielo ha incaricato del governo 
della terra , s' egli avesse voluto rivolg\!re questa 
forza dal canto della vera gloria : ma non ne avea 
Ja menoma . idea. Pel corso di quarantadue anni, 
ch' egli tramò nel suo gabinetto la soggezione 
dell' Europa , nòn diede nemmeno un sol giorno 
alla felicità del mondo. Sempre furbo, crudele , 
superstizioso , non si lasciò scappar mai i' occasione 
d'una picciola severità , nè quella d'una barbara 
punizione. 

Meditò la conquista dell' Inghilterra, come se 
avesse avuto orrore a tutto ciò che respirava la 
libertà. Senza Drake che incendiò cento de' suoi 
vascelli nel porto di Cadice ; senza la tempesta 
che disperse quell' armamento formidabile , noto 
sotto il nome d'invincibile armada , questa pre­
ziosa repubblica sarebbe stata cancellata dalla s~­
perficie del globo (1). 

(1) Ecco in qual maniera un poeta dipinse questo av. 
venimento., Una flotta for~idabile fa muggir l'onde. E' 

questa piuttosto un' armata di castelli ondeggianti : si 

chiama l' invincibile, e questo n.ome è consacrato dal ter· 
rore ch'ella inspira .. L'Oceano tremando sotto il suo pesò 

1 

sembra obbedire alla sua marcia lenta e maestosa. Questa 
:flotta terribile avanzasi come una proce!Ia cile semprepiù 

in,rossasi, ed è pronta ad avventarsi sull' isol• t:,enerosa 
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Quale sarebbe stato il suo potere , se già pa­
drone d'una parte d'Europa per l'eredità de' suoi 

riguardata dal Cielo con occhio d'amore; sull'isola fortu; 
nata i cui nobili abitanti hanno il diritto d'esser liberi, 
e superano in di~nità gli abitanti tutti della terra, perchè 
han ~aputo far delle leggi, la ·c~i catena stendesi dàl re 
sino all' ul~imo cittadino. Essi han voluto esser liberi:, c 
tali son divenuti; il genio , e il coraggio mantengono i 
loro augusti privilegi. Q_uest' isola sl cara a' gran cuori , 
agl' ~nimici della tirannìa, non comparve mai s.l prossima 
alla sua rovina. Gli uom;ni generosi che da un polo all'a!, 

tro interessansi per questa maestosa repubblica , credevano 
1a sua preservazione impossibile; ma l'O nnipossente volle 
conservare il nobile riparo della l ibertà, l'asilo inviolabile 
della dignità umana. Egli soffiò, e questa fiotta invinci­
bile fu rotta e dispersa; i suoi sparsi avanzi furono so­
spesi alle punte delle rupi marine , o coprirono i banchi 
di sabbia, scogli vendicatori, o ve s'annichilarono l'arro­
ganza, e la temerità ,. 

~1este parole del poeta, l'Onnipossentd soffiò, alludono 
allà medaglia fatta coniar~ dalla reginl! Elisa

1
betta in me­

moria di sì grande avvenimento. Vedevasi al rovescio una 

flotta fracassata dalla tempesta , con questa leggenda ; 
Affiavit Det~s, et . dissipati st~nt. 

Questa flotta era composta di 130 vascelli tra gal ioni, 

~aleazze, o galere, di 1194 pezzi di cannone, di 9550 

marinai, di 33,8oo soldati. Due o tre armate eran pronte 
a imbarcarsi al primo segnale. La distruzione di questa 

flotta fu l'epoca :della decadenza di Filippo. Egli non 

.c:sistì più con quella terribile ma està the 'omandava il 
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padri., avesse aggiunto 1' Inghilterra , di cui era 
stato re, agli altri_ suoi stati ! Elisabetta non 
avrebbe potuto resistere contro la formidabile po­
tenza Spagnuola (t), se felicem~nte per lei questa 

rerr~re e l 'ammirazione; tutt'i suoi progetti divennero 
limitati; si potea dire che non gliene fosse rimasto che 
·un solo: la distru~Jone del pat'tito calvinista fn Francia. 

Egli esaud le miniere del nuovo Mondo; ma le sue ric:. 

chezze furono insufficienti. 
(1) Filippo II. che aveva già diviso il trono di Maria, 

'era detestato da tutti gl'Inglesi. Avevan essi sviluppato e 

conosciuto il suo spirito S!Jperbo , falso "T crudele; teme,­
vano l'eccesso dell'amo; suo per la santa Sede. E1isabetta 

jntesa a liberarsi dalle persecuzioni di Filippo II., si de. 
ci se alla riforma. La libertà che accordava il calvinismo, 
conveniva m egli o a una donna del suo carat,te_re che avea 

per le scienze del gusto. I mezzi, di ca i ella si servì per 
istabilire fa riforma in Inghilterra, furon o li fina accor. 
tezza, ; ben presto si lascib passare Jn atto solenne ·, 1 

che dichiarava !& regina, sovrana governatrice della sua 

chiesa nel suo regno, tanto nello spirituale che nel tem­

porale. Così si vide degli uomipi di stato, delle teste po• 

li-tiçhe, adunarsi gravemente per dare a una donna il diritto 

di creare i vescovi, . e d'estirpare l'eresìe. I prelati che 
resistettero, val a dire che han rinunziato a' loro bene­

:lìzj piuttosto che alla l ore religione, composero il più 

picciolo numero. Q_uesto è bene il caso di• dire col pre· 

si dente de Thou: cbe .re i gra111li avvenimenti potessero pre. 

:vedersi, essi non arrive1·ebbero mai, Gli ordini d'Elisabetta 
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monarchlà , a1l onta delle grandi sue possessioni , 
non avesse mancato d'un insieme fra i medesimi 
sudditi. Non si seppe comporre un popolo _ di 
tant~ popoli differenti. La conquista avea separato 
i Catalani·; gli Aragonesi , i Portoghesi, i Napo­
letani , i Fiamminghi. I favori della cotte non 
erano che per gli abitanti di Madrid ; e il mini­
stro .Olivarez diceva benj.ssimo, che il vasto am­
mélsso delle .provincie Spagnuole non era che un 
corpo fantast ico , sostenuto gall' opinione e non 
dstlla realità. Cosl la grandezza di questa nazione 
opponevasi a . quel soffio vivificante che nell'ordine 
della politica fa l'organizzazione degli stati. E in 
sostanza cos' è questa moltitudine di sudditi che 
bisogna protegger e difendere, . e che divengono 
inutili all' insieme , tosto ch' essi non possono più 
far partecipare la loro forza nè la loro industria 
all' interesse genjlrale? Potrebbesi qul per emblema 
proporre que' vascelli che, per l'enorme lor peso; 
sono incapaci di navigar sull' Oceano , e restano 

eontro i cattolici furono rigorosi. La bolla di Pio V. ca­
gion9 alcune violenze 'che perb furono passaggiere. Ella 
fu intollerante , percpè i cattolici de' suoi stati furoo; 
imprudentissimi. Paolo IV. rispose ai residenti d'Inghil:.. 
temr, allorchè gli notificarono il di lei avvenimento alla 
corona, ch'ella non vi avea alcun diritto , perchè , era 
flanard11, e che l' ln.ghilt~rra era un feudo della ram a .I' ed~ 
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imm~bili nel porto ' come un oggetto a· ostenta"' 
zione o di curiosità. 

Parea che le miniere dell'America gli assicurassero 
delle grandi ricchezze , e nondimeno le sue finanze 
rimasero spesso esaurite. Prendeva de' prestiti dalla 
repubblica di Genova , dimandava alla corte di 
Roma delie concessioni su' beni ecclesiastici , e vi .. 
desi le sue truppe (chi lo crederebbe!) ammutinarsi 
all'assedio·d'Amiens, per mancanza di pagamento. 
. Che non ha fatto FJ!ippo II. contro d'Enrico IV ! 
Quanti sforzi artifiziosi per impedire la sua ricon .. 
ciliazione colla santa Sede ! Come cognato de' tre 
ultimi monarchi , era suo scopo di far cadere la 
corona di Francia sul capo di sua figlia Isabella 
che n' era la lor nipote. 

In Francia non si aveva per lui alcun riguardo. 
Giudicato in vita , era paragonato a Faraone,_ e 
di lui si scriveva in questi proprj termini:, Questo 
vecchio satrapo, coperto del -sangue di suo f.glio, e 
di quello di sua moglie, come Uif altro Xerse, vuole 
coprire il mare de' suoi vascelli; ma questi furono 
precipitati dal cielo sulle roccie di Scozia e d'lr• 

. landa. Questo re vecchio è già vaneggiante e con 
un piede nel sepolcro. Tutti li suoi stati tracolla_no 
e non attendono che il suono della sua ultima ora 
per iscuotere il giogo •.• , Il suo impero è com~ 
un buffetto screziato composto di pezzi rapportati 
che si diigiungeranno ,. 

·' 
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Ma queste invettive prodigalizzate dall'odio non 

impedivano che il gabinetto di Filippo II. non 
fosse costantemente terribile. Padrone de' tesori 
dell'America e dell'Asia·, moveva l'Europa a suo 
grado , e in tutti gli affari otteneva la preponde­
ranza. TerÌevas.i tanto sicuro de' suoi progetti, 
che apertamente diceva : la mia buona città d• 
Parigi, la mia cara città d'Orleans. S'egli avesse 
saputo profittare della vittoria dopo la battaglia 
di s. Quintino , avrebbe potuto rovesciare la mo­
narchìa; ma nella storia delle battaglie quasi sempre 
si vede il vincitore stanco o stordito de' su.oi suc· 
cessi, non avere l'abilità di seguire la sua fortuna ( 1 ). 

La casa d'Austria svelava un'ambizione sostenuta 
e uno spirito di dominazione orgogliosa ; ma per­
dette in intrighi e in negoziazioni il tempo · che 
bisognava impiegar a combattere e a vincere. Fi­
lippo II. avrebbe potuto rovinare la Francia ; la 
sua politica non rovinò che la lega : egli non ebbe · 
il coraggio d'un Odoardo o d'un Cado V. La con· 
quista del Portogallo , se così lice chiamarla , fu 
il solo vantaggio che avesse la monarchia Spa­
gnuola sotto il suo regno. Sarebbe egli divenuto 
terribile senza quella moltiplicazione d' affari che 
gli fece mescolare continuamente il fanatismo reli­
gioso a' doveri dell' impero. Finalmente, questo 

(t) Oltre cento e c:ento altri un grand' esem.[liO re,entc 
avvalora questa sentenza. 
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monarca tetro ed atrabilare fece tanto male ·alla 
Francia , che lo scontentamento nazionale si mani• 
festò contro la Spagna e contro tutto ciò che por-:o 
tava il nome Spagnuolo, Tale risentimento esistl 
lungo tempo nelle nostre provincie meridionali :~ 
pve ne ho trovato ancora. delle traccie • ove ·la 
semplice tradizione vi·aveva perpetuata la m~moria 
delle pubbliche cala~ità. Le pretensioni della Spa:­
gna , quasi tutte fondate sopra una vanità insop,­
portabile ed arrogante , offendevano , come doveil 
succedere , l' orgoglio na:z:ionale; poi l'anzianità 

che la Spagnaaffetta~a per tutto, diveniva pesant!l 
e ridicola. 

Carlo V. aveva dato all' universo 't,Ino spetta­
colo estraordinario, abbandonando ad un trattç> il 
progetto d'una monarchla universale , ringnziaç.do 
i vasti suoi stati, e abdicando . la corona a favore 
-di suo figlio da lui niente. amato. Che av.v~nimento 

stranissimo ! veder un imperatore tanto posse.~:~te 

far succedere gli ufficj , i~ · canto de' salmi e gli 
altri esercizj claustrali alle funzioni reali , milit<!-rÌ, 
e politiche (1)! Come disgustarsi di quelle grandi 
occupazioni che elevano l'anima , la nemp10no, e 

(1) Egli aveva in bocca dellé massime che avrebbe do­

vuto meglio sentire. Le persone di qualità , so leva dire~ 

"tni spogliano, 'mentre che i letterati m' itutruiscono, è i 
1nerc/mti mi arri cchisco11o, 
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portano seco loro un sì possente interesse , cui 
seguir deve una soddisfazio~e ignota a noi debili 
particolari ! 

Questo ambizioso s.' era dimesso dal potere su­
premò con tutt' i segni della indifferenza. Aveva 
egli finita la sua parte sulla gran scena del mondo 
collo stendersi pubblicamente in un cataletto ; e 
col far cantare intorno a se l' offizio · de' morti, 
come se non vivess.e più. Ma alle sue esequie man­
cava una voce maschia ed intrepida che facesse 
tuonare la verità ; non quella che è. scandalosa e 
riguarda de' futi'li oggetti , ma quella verità che 
instruisce il presente e l'avvenire, rivelando alla. 
terra gli errori o le colpe politiche de' sovrani , 
denunziando i loro fatali abba!!;li ; quella verità 
finalmente che rappresentasse sotto a de' colori ~~sai 
forti i tristi ri-cchi coronati , i principi ;che non 
han denl!rÌ da bonificare i loro vasti dominj ' e 
che Ii prodigalizzano per devastare quelli degli 
altri. · 

Carlo V. faceva sempre. il contrario di ciò che 
~iurava o prometteva, perchè l'ambiguità formava 
)a base del suo carattere. Ancora ignorasi il vero· 
mqtivo della sorprendente sua abdicazion~ ; m~ 
dopo aver fatta la parte comica della bara , eglì 
non ha tardato a pentirsene. Appena Filippo II. 
fu riconosciuto nel regno , che Carl'o V. mostross( 
$degnato. Ignora to da' · suoi sudditi, era fra <l'essi 
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come in un paese straniero. Li cortigiani vedendo 
che più nulla v' era da guadagnare , non gli fa-. 
cevan più visite. Si aveva riservata una somma da 
ricompensare i suoi servi tori ·: l'ingrato Filippo ne 
differl il pagamento. L'antico padéone di tanti re­
gni. non aveva più denari , e passeggiava in un 
chiostro sèlitario con un breviario alla mano. Ogni 
venerdl di quaresima disciplinavasi colla comunità. 
Che strano spettacolo questo imperator dava al 
mondo! 

L'atto però della sua abdicazione era stato so­
lenne ed an~he commovente. Strinse il figlio tra le 
sue braccia, dicendogli: Voi.- non potete compen.; 

.sare la mia tenerezzt~, che coll'operare alla Jelic~tà 

dil miel 5udd~ti.. Possiate avere de' figlj che •/im­

pegnino un giomo a fare per u11o d' essi. ciò che 

og gidì. io Jo por voi,! 

L'anima di Carlo era essa realmente superiore 
d'un trono, o l'abdicarlo non fu che l' effetto di 

un passeggiero disgusto ? Gli storici si permisero 
molte congetture' poche delle quali sono soddisfa· 
centi. Niuno prima dì lui aveva immaginato d'as­
siste~e a' suoi proprj funerali. Egli prese un raffred­
dore nel suo cataletto di piombo, mentre gli si can­
,ta.va all'intorno de' salmi funebri , e per le con­
seguenze di questo r t-uma morì nel corso di 
quell'anno. 

Carlo' V. era stJto intollerante. Questo spirito 
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ài persecuzione che rispinge i lumi naturali, aveva 
reso il suo genio all'universo funesto. Volendo nel 
suo ritiro mettere due orologi perfettamente d'ac• 
corda , e non potendo venirne a capo , gli scappò 
questo motto di boc~a : come mai due. uomini· po­

trebbero aver dunque la medesima credenza? Dice 
un autore· moderno, esservi tre punti d' autorità 
che Dio noci-ha mai divisi cogli uomini: il dritto d' 

disporre delle coscienze , quello di preveder l' a'l.l• 

Penire, e quello di far uscirP. qualche cosa dal nulla. 

Filippo II. , riel suo orgoglio dispotico , eredi­
tando queste false idee, voleva assoggettar gli 
uomini all'uniformit~ della sua credenza. Tale era 
il fondo del suo carattere e la base immutabile 

' òelle sue azioni. Fu a p pena assiso sul trono , che 
fece ahbruciare in effigie il predicatore e il con­
fessore di suo padre ; e poco mancò che non in• 
famasse anche la memoria di quell' imperatore, di­
chiarandolo eretico. Questa strana superstizione era 
essa nel suo cuore , o nel genio Spagnuolo ? 

Il possente Carlo V. aveva voluto consumare· i 
disegni di Massimiliano e di Ferdinando , e com­
pire quell'alta fortuna che abbracciar doveva l'Eu­
ropa; ma la sua troppo vasta ambizione sostenuta 
non fu da un genio bastantemente guerriero. Mette.: 
egli n~m seppe a profitto le sue lunghe prosperità (1). 

(1) Li successi delle sue armi furono però cstraordinarj • 

. ; · 
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te sue 'guerre furono troppo divise. "Rovinò egli 
medesimo la fortuna, di cui era erede , commetten; 
do l'errore politico di riguardare la sottomissione 
dell' impero come il primo pa~so che dovesse con· 
durlo alla monarchia universale. Questq fallo d~­

vise ]a sua potenza ; e la sua fretta in fa:r eleggere 
suo fratello re de'. Romani , forse .fu in seguito la 
cagione principale della salute dell'Europa. V im­
pero .d' Allemagna respirò sotto un giogo più lieve • 
• Avventuratamente .Carlo V. non ha potuto di• 
sporre dell'impero come degli ereditarj suoi stati. 
Avrebbe lasciata tutta la sua possanza tra le mani 
di suo figlio ; e già pentivasi d'avere procurato a 

suo fratello il titolo di re .de' Romani ., dopo a.ver 

La fortuna gli diede due imperi . nel nuovo Mondo. Egli 
ri port~ per i suoi luogoteneòti 40 gloriose vittorie ; ter~ 

m in~ a suo vantaggio 70 guerre; sed~ in Germania delle 
rivolte pericolose; rovin~ la lega di J'male"alde, cd obb!igb 
due volte Solirnano a levar .I' assedio di Vienna , stretti 
da 300 mila Turchi. Diede la caccia a' pirati su tutt'i 
mari , che le coste bagnavano de' suoi stati ·; disfece vel 
suo primo viaggio d' Africa il famoso Barbarossa, la cui 
armata era di 16 mila cavalli , e di 100 mila fanti. D'una 
part.e de lle sue c~nquiste fu debitore alla sua prontezza: 
Spesso egli accorreva dall' una all' altra estremità" d'un 
regno· ' per ca.! mare · un principio di sedizione. Q_uello ché 

/ da lui più si t~méva, .e ci~ .·clie· più 'di tutto si mise in 

dovtr di sopir~; :furono le ·solleYa:àotfi d'AIIelùag'na-. 1 
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tentato di farlo rinunziare colle offerte le più in~ 
sidiose. S' era sforzato di guadagnare una dieta ; 
ma il corpÒ Germanico , sempre vigilante per la 

sua Iìber'tà , temeva un cap~ troppo possente che 
avrebbe potuto divenire pericoloso. N o n essendo­
gli riuscito di vincere l'opposizione di suo fratello9 
lasciÒ ad onta sua a Ferdinando l'impero• 

La casa d'Austri~ era dunque sul punto d'inva• 
derl'Europa. Rìchelieu scoprl per l'avvenire l'esten­
sione del pericolo , e sotto questo punto di vista 
egli può essere considerato come il benefattore di 
tnolte nazioni Europee. La monarchia universale 
era il sogno dì Filippo Il. , com' era stato quello 
di Carlo V., ma. la situazione degli stati di questo 
ultimo si trovava a' suoi disegni molto più .favo':' 
tevole. La casa d' Austria toccava allora il più 
alto grado di possanza ; gli antichi sudditi eran 
sommessi e agguerriti ; gli Spagnuoli arricchivansi 
de' tesori del nuovo Mondo ; i Paesi Bassi minac• 
ciavano egualmente la Francia e l'Impero ; e la re• 
ligione , in preda a de' violenti contrasti , le &er .. 
viva a vicenda di pr'etesto per metter a fuoco gli 
stati, per dividerne i principi , o per riunir li. 

La mona1thìa Spagnuola molto perdè del suo 
credito sotto il regno di Filippo II. , perchè egli 
spossò il suo paese per conservare 1e eredità della 
casa di Borgogna , e perchè non tenea in mano 
tJ.U<jlla susta unica e gener~le . ., che } sotto il regnd 
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di suo padre , dato aveva il medesimo movimento 
a ·tutta quella grande potenza. 

La di lui politica era arti.fiziosa, ma inerte. Que­
sto demonio del mezzodì , come veniva chiamato, 
pensava meno a profittare dell'agitazione, e della di­
visione da lui promosse in tutta l' Europa , ·che a 
farle nascere. Conoscendo tutto il potere de' papi ' 
e della reljgione· , seppe appropriarselo affettando 
per il cattolicismo un zelo illimitato. Con qqesto 
mezzo diveniva l'appoggio e il vendicatore di tutt'i 
paesi cattolici ; sforzava il papa a concedergli la 
imm~nsa sua aut9rità; regnava per l'opinione 
egualmente che per la forza. Come mai gl' inimici 
suoi avrebbero potuto sottrarsi a questo duplice 
predominio? 

Ecco · ciò che spiega i suoi superstiZIOSI e non 
interrotti furori. Ma la lentezza delle sue opera­
zioni diveni va felicemente tanto pericolosa quanto 
1,. d d . ( l' d ' . xmpru enza me es1ma ; e senza errore e suot 
nemici , la Spagna avrebbe perduto più di quello 
che perdette. Filippo II., ad onta di questa osten· 
tazione di potere, non fu egli obbligato a diman~ 
dar la pace ad Eurico IV? Non ha perduto Tu­
nisi e il forte della Goletta ? Un a parte de' Paesi 
Bassi scosse il suo giqgo ; 1' Inghilterra fu inutil­
mente da lui minacciata. . 

Egli dava a de' piccioli oggetti un tempo che 
invano rcclàma:ano le più ~!ici circostanze , per 

l 
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dare un volò più esteso alla sua fortuna. Una di­

sputa ecclesiastica l'occupava sl seriamente quanto 
l'affar della lega ; interessavasi a de' regolamenti 
per un capitolo di monaci, come al successo d'una 
battaglia. Sempre docile alle volontà de' papi (r) , 
tosto che parlavano , aveva tant' odio per li 

(1) Videsi in quel secolo un sovrano pontefice, dive­

nuto capo d' armate , far alleanza col re cristianissimo 
l 

contro il re cattolicissimo. Si vide de' cardinali caricarsi 
della corazza , impugnare la lancia; e pubblicamente si 

fece de' rimproveri al cardinale Caraffa, perchè non se ne 

intendeva -di tattica e d' evoluzioni militari. Filippo H. f11 
interamente soggiogato dall'opinione del suo secolo. Segnb 
un vergognoso trattato di pace con Paolo rv.; si umilib 

al punto di sollecitare un perdono dal sovrano p~ntefice. 

Q_uesto papa vantavasi continuamente d'abbassare la fierezza 

Spagnuola; si oppose all'incoronazione di Ferdinando, 

fratello di Filippo , eletto re de' Romani ; sparse contro 

di lui un libello sotto il nome di manifesto; perseguitò, 

e fece imprigionare i Colonna, venduti in ogni tempo alla 

casa d'Austria; finalmente , questo papa superbo attribuiva 

al pontificato la virtù di tenere a' suoi pi.:di gl'imperatori 

ed i re. Sotto Pio V., Filippo II. mostrò la medesima 

debolezza. Se si fosse costantemente stabilita l'opinione, 

che l'autorità de' papi, da loro esercitata di dritto divino 

sulle cose spirituali, potesse estendersi sulle coro n e de' re, 

tutt' i regni sarebber oggidi alfa tiara soggetti ; si avrebbe 

veduto i re scomunicati , e i loro stati dati agl' instru. 
menti di questa strana dominazione, 

c 
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riformati , che sacrificava la tranquillità sua e la 
sua riputazione al desiderio di struggerli . Secon­
dava i suoi nemici medesimi , per poco che mo­
strassero qualche animosità, contro di loro. Giun"" 
geva sino a rallegrarsi . de' successi d'una nazione 
rivale, quand'erano contro i protestanti. 

Fu egli il primo a c~ed~e , o almeno volle che 
si credesse il papa infallibile. La sua politica era 
certamente di rivolgere quest_a sacra opinione con­
tro de' suoi nemici , e di non soffrire ch' ella tro­
vasse contradditori. 

La superiorità della casa d'Austria non era a 

Carlo V. interamente dovuta; egli successe a Mas­
:s.imiliano e Ferdinando, due principi che gli ave­
vano preparato un regno glorioso. Il primo, pro­
fondo nelle sue viste , aveva un genio sempre at­
tivo , e divideva quelli che non poteva viace~e. 
Il secondo , destro, artifizioso·, ardito , non ave­
va mai avuto nulla di sacro. Questi due principi 
formarono il progetto della monarchìa universale, 
e lo lasciarono in eredità a' lor discendenti. Tale 
idea lusingò l'ambizione di Carlo V., che sorprese 
l'Europa in un momento d' agitazione universale. 
Poco mancò ch' ella non perdesse la sua libertà : 
ma Francesco I. , e la Francia non si lastiarono 
spaventar , nè han ceduto (1). La bravura de' nostri 

(1) La rivalhà çhe ~sisti tra Françesco ~· e _Carlo V. • 
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artì:enati resse la bilancia che salv~ ]a lib~tt~ deiP 
Europa. Che questa ora retrocecl~ a quell' epoca , 

forma nella storia -un' epo~a interessante. Questi due prin. 

cipi, opposti l'uno all'altro, avevano un ca rattere t3ffattò 

diverso, e che, per cosi dire , Jeggevasi sì.! Ile i oro fis ono­

inìe. Francesco I. era d'alta e qì.tadrata statura , largo di 

fronte, aquilino di naso , d'aria marziale, di faci le acçes -. 

so, ed esprimevasi felicemente. Carlo V. era biondo di 

capelli, lungo di viso, palli do d i carnagione; e col labbro 

·superio re molto grosso e pend.ente. Amava la solitudine, 

parlava poco; eccitava gli altri ad iscoprirsi, senza mar 

scoprire se stesso. Non poteva soffrire d'essere guardato 
fissamente. Quando fu sforzato dalla curiosità di Massi­

miliano primo suo avolo, a farsi fare il suo ritratto per 
mandarglielo, convef!ne circondarlo dalla punta di quattro 

spade , per obbligarlo di dar al pittore il tempo di con­

siderarlo. Francesco I. amava le azioni luminose, le lodi 

adulatorie e la voluttà. Vuotava i tesori suoi per i subi 

piaceri, senza molto curarsi in seguito del come potesse 

riempir! i. Inabile a tessere delle insidie; cavaliere valo­

roso , attendeva tutto dal suo 'coraggio. Carlo v. serio e 

riflessivo, velava una smisurata ambizione , e ho n usava 

della forza che dopo aver impiegato l'artifizio e l'astuzia. 

Odiava la spe,sa ed era molto riservato ne' suoi piaceri , 

evitando ogni scsndalo , e nascondendo diii gentemente 
t'amante sua favorita. Giovanni d'Austria figlio suo natu. 

rale non ha potuto mai distinguere tra due dame quella 
ch' era sua madre. 

Frantesco I. espose la sua persona ne Ile batçaglie. Ca r. 

lo V. fece la &uerra, quasi sempre, c;ol 1nez.zo de' suoi 
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c sentirà se debba qualche riconoscenza al valor 
de' Francesi. 

È assai verisimile che Filippo II. avesse lungo 
tempo sperato di riunire Ja Francia alla Spagna ; 
perchè ei voleva vincere il partito del fe colla 
Jega, e la lega col partito del re (1). M~ dacchè 

luogotenenti. Le sue prosperità non furono interrotte che 

dalla sconfitta da lui avuta dinanzi a Metz per l'abilità del 

duca di Guisa. Si è detto : che la vergogna che n'ebbe, 

fu il motivo della sua abdicazione, Francesco I., traspor. 

tato da una cieca bravura , fu prigioniere a Madrid , ma 

;non ha per cig offuscata la dignit~ ch'eg-li do veva al suo 

nngo. Q_uesti due rivali che tennero sospesa l'Europa, 

:figurano vantaggiosamente nella storia; ma dopo averli 

ben esaminati in contrasto, la decisiohe è per Francesco I., 

e ciò perchè il suo carattere offre una franchezza e una 

generos ità, che non lo avrebt..ero fatto abusare della vit. 

toria , s'egli avesse avuto tutt'i vantaggi del suo avver. 

sario. Senza di questo re bellicoso, la fortuna di Carlo V. 

avrebbe potuto estendersi a un punto spaventevole per 

quelli che bramano di vedere il corso degli avvenimenti 

.rompere la smisurata ambizione , e franger l' orgoglio 

tendente a rovesciar le barriere delle libertà nazionali. 

(1) Egli si persuadeva talvolta di avere de' diritti sulla 

:Brettagna. Osava dire, che per la morte d'Enr ico lll. i~ 

ducato di Brettagna era devoluto all'infante sua fi glia, 

come erede di sua madre, n glia maggiore d'Enrico H. 

Q_uesto titolo, secondo lui , dov,eva trasmettere a' suoi 

>tliscendenti l'eredità della casa di Valois. 
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i Francesi avevano riconosciuto il . legittimo lor01; 
padron~ ~ la Francia riprese la sua superiorità , 
che fu utilissima a' suoi vicini. Enrico IV. rialzò 
l'e speranze dell' ·impero , e fece scoqo;ere a' suoi 
principi, che si Proteva sforzare l'orgoglio degl'im. 
peratori a piegarsi alia maestà delle le~gi Ger­
maniche. 

Se in appresso il cardinale di Richelieu finai:-· 
mente umiliò questa formidabile casa d' Austria ,, 
fu perch' egli aveva ereditato del genio e de' di"'. 
segni d'Enrico il grande (x). · 

Richelieu divenne l' anima di tutta l' Europa· ; 
per lui il celebre Gustavo Adolfo costernò l'impe• 
ratore , e la Spagna tremò dinanzi alla Francia., 
ta sua politica , non meno dotta che ardita , so-< 
stitul la casa di Borbon~ a quella d'Austria, e le 
attribul la potenza di cui questa aveva goduto In 

Europa. N o n v' ha dubbio che l' Europa non v1 

(1) Enrico IV. voleva metter d·e' limiti all'ambizione. 

e al pO'tere della casa d'Austria, tanto in Germania ohe 

in It~lia. Niuna impresa fu mai meglio concertata di que ... 

sta. Enrico strignevasi in lega coll'elettore di Brandebourg 

a!lorchè fu assas_çinato. E' un bel sogno politi~a quel pro. 

getto di repubblica Cristiana, che si attribuisce a questo 

principe. Se tale sublime idea, è stata conceputa in un 

tempo nel quale i lumi non erano nè si grandi nè si estesi 

come a' nostri giorni , perçhè non è stata essa ripresa~ 
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abbia guadagnato real~ente , perchè rovinando la 
grandezza della casa d'Austria che aspira'Va a degli 
immensi ed ingiusti , dominj , la possanza de' Fran­
cesi formò r ombra ' alla quale molte repubbliche 
dovettero la loro nascita , o la loro tranquillità. 

Confessiamo allo stesso tempo , che la profonda 
politica di Richelieu aveva , per così dire, affa­
scinati gli occhj dell' Europa ; perchè egli aveva 
operato ad aumentare considerabilmente la potenza 
invidiata de' Francesi. Ciò che lo prova , è che 
l'Europa rimisesi nel primo suo stato, quando Lui­
gi XIV. , troppo invaghito del suo pot~re, spiegò 
un orgoglio fastoso. L'Europa spaventata abbracciò 
gl' interessi de' sqoi primi inimici , per istabilire 
un equilibrio che , vero o immaginario , doveva 
fare la sua sicurezza. 

Le rapide conquiste di Luigi XIV. ebbero dun­
que la loro sorgente nel ~ovirnento impresso da 
Richelieu ; e quando oggidì si considera la pre., 

ponderanza in,aspettata eh~ egli diede al trono di 
Luigi XIII. il propizio abbassamento di quei gran­
dj, inimici del popol? e del re ; la creazione delle 
arti d'i cui ora godiamo , e che addormentarono 
a tempo le {azioni ; ' da sua rara e sorprendente 
previden~a sopra una moltitudine · d'oggetti , si 
deve riguardarlo come il più grand'uomo di stato 
di cui sinora Ja Francia possa gloriarsi. Niun altre 

lta posseduto il suo ~enio~ 
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Si gode d'uno spettacolo ben interessante, e che 

forma la pil! gloriosa prova del coraggio costante 
della nazione Francese, e de' mezzi estraordinarj 
ch' ella trova in se stessa, quando dopo la pittura 
de' contrasti tra la casa d'Austria e quella di Bor­
bone in seguito de' disordini delle nostre guerre 
civili, quando finalm~te Filippo II. era al punto 
di dar la Francia a sua figlia Isabella (1), si vede 
questo regno , uscito appena dalle sue rovine sotto 
Enrico il grande , umiliare ad un tratto i suoi 
vicini orgogliosi o gelmi , e conchiudere quel ce­
lebre trattato di V ervins , che fu il segnale dell' ab­
bassamento della 'monarchìa Spagnuola. Che dico 
io! La Spagna medesima passò al nipote di Lui­
gi XIV. , e a' • dritti della nascita la Francia ag­
giunse la gloria di· conquistare questa corona. Cosl 
Ja superba casa d'Austria perd tte l'antica sua su­
periorità, e la perdette per sempre. Si applaude a 
questa caduta , quando si considera l' anima e la 
politica d'un Massimiliano, ~'un Ferdinando , d'um 

Carlo V. , finalmente d'un Filippo II. 

(1) La bolla di Sisto V. contro i Borboni prendeva la 
sua forza nelle opinioni fanatiche di quel secolo. I termini 
ne son molto curiosi per il témpo presente. Sisto v. di. 

ceva: IJ potel'e pot~tificale ~ injiiJitammte 11l eli sopra t# 
tutte le poten1t.e delta t.erra: egli ~ quello, che fa direetJ­
dere dal trotJo i p11dro11i del mondo per pr~çipittJrli nell'11bilt11 
come de' minhtri di l~tcif~rtJ, ee, 
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E quando si pensa che se quest'ultimo monarca 

avesse potuto almeno risolversi ad appagare le 
pretensioni della Savoja , della Lorena , e de' Gui­
sa, egli avrebbe forse strappata la vittoria al no­
stro Enrico IV., e cominciato a regnar' veramente 
sulla Francia che avrebbe perduto le sue forze , si 
vede con orrore quanto l' ambizione della casa 
d'Austria fosse eccedente , e divenir poteva peri­
colosa alle nostre libertà nazionali. 

Il decimo sesto secolo è i1 più segnato da' gran 
delitti , e da; grandi avvenimenti. Gran Dio ! quali 
re eran allora assisi su' troni ! Catterina de Me­
dici, Carlo IX., Enrico III., Filippo II. , Cri­
stiano II. , Enrico VIII. , senza contare i papi ar­
tifiziosi e crudeli ! Che felicità di trovarsi in un 
tempo nel quale i re son umani e risparmiano il 
sangue degli uomini. 

Il protestantismo fu una barriera opposta dai 
circoli Germanici alla troppo grande possanza di 
Carlo V. Si fece d'una disputa teologica un riparo 
contro la tirannìa. Non si concepirà che dietro a 
queste idee come si sia trovato un principe, che 
comandasse all' inquisizione di sterminare tutti 
quelli che non credevano alla transustanziazione. 
Ma era mai possibile , che de' popoli tormentati 
sl crudelmente per questo dogma non reagissero 
con tutte le loro forze? Li riformati rigenerati si 
sono sotto i colpi che li percuotevano. 
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Elisabetta ebbe il merito della loro indi·pendenza: 

ecco il suo titolo famoso agli occhj della posterità. 
Questa Elisabetta, avida di vera gloria, tollerante 
e ferma, segul. il partito dell' onore, e diede per ' 
la saviezza della sua amministrazione. una grande 
influenza all' Inghilterra. ~'" 

L' Olanda e la Zelanda , scontente del governo. 
di Filippo II., s' eran offerte di riconoscerla per 
loro sovrana. Ella rispose a' loro ambasciatori , 
che non sarebbe lecito nè onesto l'impadronirsi dei 
beni altrui. Aggiunse che l' Olanda avea torto ec­
citando per la meHn. sì gran t;umulto: ma dopo 
aver parlato così, ella seppe agire da sovrana : 
val a dir , seppe prevedere che i protestanti di­
verrebbero in Europa i partigiani d' una J}bertà , 
cke Roma e la casa d'Austria sforza.vansi d'annien· 
tare. 

Dicesi che Elisabetta violò il diritto delle genti ; 
col dare de~ soccorsi agli Olandesi; che non do­
veva mescolarsi in quella contesa; che non era 
lecito di stabilirsi gi1,1dice ùe' torti che poteva avere 
Filippo II. verso i Fiamminghi. Questo è un so­
fisma. Gli stati non son più isolati che 'gl'individui. 
La sana politica , le sacre leggi dell'umanità esi­
gono , che le ingiurie fatte ad una nazione siano 
scoperte e sentite da tutte le altre. L' interesse 
della gran società vuo[e evidentemente, che le leggi 
costitutive d' uno stato non siano impunemente 
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violate. La gran società deve prender parte agli 
oltraggi ' meditati ed atroci d'un tiranno cieco o fu• 
rioso. È l'interesse generale quello che deve prese­
.d_ere a tutt'i movimenti de' corpi politici. Tale è 
lo scopo essenziale del,la società Europea. 
• Che! un.a nazione intera potrebbe vedere senza 

turbarsi una nazione vicina , il cui sangne séor• 
r€sse per de' barbari e stravaganti capricci? Quando 

. le leggi umane sono violate , allora tutto rientra 
' nel diritto primitivo. Assistere un popolo oppresso 
e sostenerlo negli sforzi suoi generosi , ecco il 
grido della natura : grido possente , conforme ai 

principj della libertà mi turale : reclamo vicen~ 

devolmente utile a tutte le nazioni , perchè si 
tratta dell' interesse de' popoli contro quell~ di 
alcuni sovrani. 

Lo stato che s' isolasse nelle grandi calamità dei 
suoi vicini, che a' loro gemiti chiudesse l'orecchio, 
o che non vedesse se non quello che fosse per fe­
rire i suoi particolari interessi, si esponebbe d un· 
que a non poter giammai reclamare Ja mediazione 
O· il soccorso d' una potenza limitrofa ; . sacro ed · · 
antico di-ritto de' popoli sciagurati. Gli oppressori 
sarebbero ,dunque eterni sulla terra , e violereb­
bero a loro gi:ado i privilegi · del contratto so­
ciale , superando le h:J.rriere delle leggi viventi. 

Io so che il dispota , sempre sospettoso , gri­
derà.· alla ribellione, all'uscita del pi\i lieve sospiro: 
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ma ogni principe , ogni popolo generoso , voler~ 
:al soccorso della nazione schiacciata sotto un giog~ 
di ferro, o in preda dell' anarchla. Egli os~rà · ri­
vendicare i diritti della natura ; non soffrirà che 
un sovrano viòlento, o un popolo sollevato metta 
in pericolo le leggi della pubblica e particolare 
sicurezza. I principj politici , veduti in grande ,_ 
non si limitano a de' punti circoscritti. La politica 
sorda e ristretta inganna , e prende tutt'i caratte i 
dell'insensibi1ità . Il . gr~nde interesse dell~umanità , 
veduto ne' secoli futuri e in un' immensa circon .. 
ferenza , non inganna il genio , lo illumina. 

Questi principj sono felicemente consecrati nell' 
istoria dell' Europa dall' eseJ;llpio dell' Elvezia e 
dell'Olanda. Enrico IV. fece per i cantoni Elvetici 
ciò che Elisabetta avea fatto per te Provincie Unite,. 
e questo 'grand' esempio rende i principj che iq 
qul poso, più sensibili e più evidenti. 

E avesse piaciuto a Dio , che il feroce Filippo II~ 
fosse stato incaten;1to da' suoi vicini ! S' egli si 
permetteva d'aver in Parigi un partito possente 
per meglio lacerare la Francia ~ non sarebbe forse. 
stato lecito d' involare gli sventurati suoi sudditi 
a' roghi ardenti dell' inquisizione , e di reprimere, 
quella ferocità religiosa che armava degl' innume­
rabili carnefici , i quali colpivano immediatamente 
òietro i suoi soldati ? Perchè i carnefici andavano 
di città in città '\Ila voce del duca d'Alba;- facendo 
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scorrere il sangue e aggiungend~ l' oltraggio alla 
crudeltà. 

Essendosi Filippo II. fatto generalissimo del pa..; 
pa , giunse con questo mezzo a distruggere suc­
cessivamente tutt' i ~Fivilegi da lui incontrati , 
che potevano incornodat·e il dispotismo sl caro 
all'anima sua. Egli s'instituì il monaçca della Chie­
sa, ed in fatti esercitò il tremendo potere de' papi .• 
Pio V. , d'oscura nascita, adottò i suoi progetti, 
li favori , corrispose con esso , e si mostrò alla 
distruzione de' protestanti il persecutor più acca ... 
nito. Il monarca Spagnuolo avea giudicato che il 
Calvinismo fosse il culto più conforme alla costi· 
tuzione degli stati liberi. Doveva egli dunque di· 
struggere sino !fa' fondamenti una riforma che non 
poteva amalgamarsi colla monarchia, ove il limite 
del potere è equivoco ~ o almeno indeterminato. 

Il Calvinismo ( d'uopo è confessarlo) era stato. 
introdotto da uomini di condizione oscura, sempre 
gelosi d'un lusso a cui partecipar non potevano , 
sempre nimici dell'autorit~, che più pesava su loro 
che su' x:icchi. Struggendo .il dispotismo di Roma, 
credettero di ottenere un' intera indipendenza. n 
Cattolicismo lox: parve l'anima attiva della tiran­
nì.a. Esclusi per impotenza da~ piaceri e dalle di­
strazioni dell' opulenza , furono inaspriti da tutto 
ci@ che porta l' impronta del fasto. Ecco perchè fu­
ron veduti ad ispogliare i templi de'loro ornamenti, 
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e a privare la religione di tutto il suo splen-

dore (•)· 
Li riformatori avevano per oggetto di far iscom­

parire tutt' i ranghi dalla. società. L' ·austerità del 
loro esterno , il p:J.istico .loro gergo dispiacquero 
a' grandi. Rigoristi eccessi vi riguardavano come 
colpe i più piccioli divertimenti ' e la menoma 
tolleranza de' riti della chiesa Romana come una 
abbominazione punibile. Li monarchi ricchi, ed 
assoluti, circondati da tutte le forze delia potenza, 
dovevano dunque .opporsi a queste opinioni ten­
denti a diminuire la loro autorità, come pur i 
loro piaceri. Così Filippo II. discenùeva ad accor­
dar tutto a què' ch' egli chiamava ribelli , eccetto 
che la libertà di coscienza. Non gliela darò mai, 

egli diceva , se an:che dovassi es porre la mia corona. 
Riguarda~a questa libertà di coscienza come la dis­
soluzione de' principj politici da lùi adottati. 

Così quando l'Inquisizione sterminava tutti quelli 
che avevano la disgrazia di credere che Dio non 
era di pane , che Dio non era di vino , non è già 

(1) Una divozione lugubre, un vestito senza dignità, 

l'absenza d'ogni ogg~tto sensibile, bnno anche oggidì di 

qu este asser~Jee di riformati una trista adunanza. l loro 

· esercizi di pietà son freddi e monotoni. Temo che la 

troppa nujità di questo culto non estingua poco a poco 

il santo desiderio d'adorar, e di pregare in comune. 
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ch' ella volesse positivamente assoggettare gii uo· 
mini a questa credenza , ma bensì che i beni degli 
ecclesiastici e le loro possessioni fossero rispettate 
rigorosamente. I misteri erano la salvaguardia reale 
delle abusive lor proprietà ; l'ambizione de' preti 
aveva il più . grand' interesse che le parole d'eres~a 
e di ribellioiLe fossero confuse. 

Elisabetta dal cauto suo non vedeva ne; Francesi 
che degl' inimici dichiarati. La corte di Francia 
aveva avuto in vista di far salire sul trono dell'In­
ghilterra Maria Stuart, e dichiarare Elisabetta ha~ 
starda ed usurpatrice. Mezerai disse apertamente .: 

che non era interesse della Francia il lasciar pren· 

dere ad Elisabetta una corona appartenente a Jjl[ a­

ria Stuart• 

Avendo i principi di Lorena maritata la loro 
hipote al Delfino , che fu poi re di Francia sotto 
il nome dì Francesco II. , fecero rappresentare a 

Parigi una farsa indecente , il cui soggetto era 
l'incoronaziQne d; Elisabetta. Ella e sua madre erano 
trattate da commedianti. 

Elisabetta , che riguardava come perduta un~ au­
tori..tà che fosse divisa, era molto lontana dal dar 
la ~ua mano a .Filippo Il. Ferma nel suo sentimento, 

può credersi mai ch' ella avesse fatto salire sul 
trono un principe figlio del possente Carlo V. ? E 

poi , ella non avrebbe potuto dar la sua mano a 

questo monarca senza una dispensa di Roma ; e 
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questo sarebbe stato un riconoscere l' autorità del 
papa. Tutto favoriva dunque il CalvinisiQ.o. 

Ma i Calvinisti , ponendo a sacco i beni degli 

ecclesiastici , sollecitavano troppo vivamente gli 
anatemi de' preti. Questi , vedendo che si affran~ 
cava la barriera de' dogmi sin allora rispettati 9 

giudicarono che le loro- ricchezze le quali riposa­
vano su questo fondamento immutabile, perir do­
vevano contro i r igidi principj de' riformatori. La 
Francia medesima sarebbe divenuta interamente 
protestante , senza gli eccessi imprudenti, a' q':lali 
si abbandonarono i riformatori tanto intrattabili al 
celebre colloquio di Poissy. La lorò inflessibilità 
anti-politica, di cui li prote~tanti devon oggidì 
molto pentirsi, rapì alla loro dottrina la gloria 
d' invadere tutto un regno. Quali progressi non 
avrèbhero seguita un' impresa tanto considerabile ! 

· N el tempo di. queste dispute , la morale era se• 
polta in un caos spaventevole. La teolog~a scola­
lltica , mostro di molte teste , regnava solo per 

oscurar tutto; dettava quelle massime irrefragra­
hili che spaventano e confondono la ragione ; de­
stava nel mondo gl' incendj , ed estendeva le fiam• 
me dell' inquisizione sino nell' eternità. Niun lume 
c;onsolante m' diritti dell'uomo, nè al civile nè 
al politico ; tutto era impresso , anche in istoria 
e lettera~ura , dal sigillo ~el tristo genio della 
11euola ; tutto era subcrd~nato ad uno spirito di 



( 48) 
fùrore , d' ihtolleranza e di -gergo te'ologico , che 

erasi comunicato a tutt' i partiti. Finalmente - il 
. fanatismo era scatenato e scorreva l'Europa colla 
testa sotto un . capperuccio , colla fiaccola alla 
mano , e cogli occhj bendati. 

La libertà di pensare , primo attributo dell'no· 
mo , non aveva neppure un nome ; la supremazia 

·de' papi avea cominciato a formare questa deplo­
rabile eclissi dell'umana ragione. L'ambizione e la 
feracità di Filippo II. resero più dense ancora le 

tenebre , e tentarono di spogliar l' uomo di tutti 
gi' imperscrittibili suoi diritti , e di far obbliare 
tutt' i doveri , tutte le virtù, tutte le cognizioni. 

Mentre che il monarca terribile pretendente 
alr infallibilità , ad esempio del sovrano pontefice , 

.meditava per la forza delle armate e pel ferro dei 
carnefici la distruzione di tutto ciò che portava il 
nome di protestante , faceva egli assassinare il prin­
cipe d' Orange , che non avea potuto staccare 
dall' interesse de' Paesi Bassi. Già la morte d' Eg­
mont e di Horn era stàta il segnale di quella di 
diciotto signori giudicati da una commissione par­
ticolare. V' ha mai nella storia , senza eccettuar 
quella . degl'imperatori Romani , un monumento 
più odioso in ogni senso del decreto di proscri­
zione di Filippo II. contro il primo Statoder di 
Olanda ? Si può senza sentire ribrezzo trascrivere 
le parole seguenti? 
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;, Noi promettiamo in fede e parola di re , @! 

'ii:ome ministro di Dio, che se qualcuno ritrovasi 
' tanto generoso da liberare il mondo da ' que~ta 
peste, consegnandocelo vivo o morto, o privan ... 
dolo di vita, gli daremo venti mila scudi d'oro. 
S'egli ha commesso qualche delitto , qualunque 

esser possa ' glielo perdoniamo. s· egli non è no­
bile, lo nobilitiamo; perdoniamo pure le colpe che 
gli aderenti potessero aver cqmmesst', ed in ·oltl'f' 

)i nobilitiamo "· 
Li nobilitiamo ! . ~ .• E dal canto suo, il f,,roce 

duca d'Alba disputava di barbarie con F1lippo II.~ 
e gloriavasi tranquillamente d'aver fatto pPrire sul 
.patibolo diciotto mila de' suoi concit,tadini l 

Il principe d'Onnge, dopo essersi sottratto a due 
cospirazioni , fu la vi t ti ma d'un fanati co della 
Franca Contea, che si credette inspirato. Filippo H. 
disse alle notizia della sua morte : Se il colpo si 

fosse fatto dodici anni prima, la reli-gione vi avreb­

be guadagnato di molto. La strage del s. Rarto­
Jommeo, quello s~empio inaudito m:' fasti dell'uni­
verso , colmò di gioja la corte sua, mentre ch'egli 
avea recato la tristezza e la costernazione in tutte 
le altre d' Europa. 

Costui non voleva. assoggettare la Fiandra cl1e 

per ispogliarla delle sue 1·icch~zze ; ma que' p~tocch~ 
( cosl nominavansi i ~Fiamminghi ribellati ) getta­
yono pQr il loro coraggio i fondamenti d' una 

D 
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r~pubblica che divenne florida ; fecer vedere dr~ 
niente è impossibile a un popolo che ha ferma-. 
mente deciso d'esser libero, o di vedersi distrutto. 
L' inquisizione, che davvicino sterminava i nova­
tori , accreditava in lontano il Luteranismo ; e 
l' odio che si portava a' vescovi , o piuttosto la 

verga di ferro di Filippo II., agevolò quella rivo­
luzione che ha stordita l' Europa. Cosa erano gli 
Olandesi verso la metà del XVI. secolo ? La loro 
improvvisa elevazione è forse il fatto più sorpren• 
dente della storia moderna. De' marinaj e de' pe· 
scatori , occupando uu picciolo paludoso paese , 
lottano contro il mare che d'inghiotti di minaccia, 
e si difendono contro i migliori ioldati dell'Euro­
pa , pagati dalla Spagna coll' oro del Messico e 
del Perù. 

Dovetter essi comparir temerarj al concepire la 
speranza di resiste~e al formidabile _lor padrone , 
che marciare face;i contro d' essi delle milizie e dei 
fiarnefici. Ma una invincibile perseveranza lor tenn~ 
luogo di forze reali ; resistettero vigorosamente 
alla Spagna, ed isforzati a non contare che sopra 
di se medesimi , a forza di coltivare l'Oceano con 
un infaticabil commercio , rapirono i tesori e le 
possessioni della Spagna , che s' esaurl ad onta delle 
Americane miniere. 

Si avrebbe inai pensato in origine, non sola­
mrmte ch11 la Spagna , divenata . troppo tiebil~ a 
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fronte d'essi, fosse un giorno obbligata a ricono~ 
scere l'indipendenza d'un pugno d'uomini., oggetto 
de' suoi disprezzi ; ma inoltre che l' Olanda di­
ventar dovesse il suo appoggio , e che questo sta­
to , uscito da' fanghi dell'Oceano , si vedesse nei 
1710 padrone di disporre a suo grado del trono 
degli Spagnuoli suoi antichi tiranni , e di lor IlO­

minare un re? (1) 

Si è mai veduto un popolo r.nscere sì rapida­
mente , innalzare nello spazio d'un secolo e mezzQ 
delle città fiorenti , lanciare de' vascelli da un polo 
all' altro , stabilirsi in tutte le parti del 'mondo, 
e particolarmente nell'Asia orientale ? (2.) . 

(1) Da Filippo II. sino a Filippo V., che sorprendente 

fortuna tra questo popolo iAcapace, 150 anni sono, di 

nutrire i suoi ;\bi tatori ! E;li ha contrattato con delle na­

zioni floride, ricche , e più guerriere di lui. Convenne 

vincere mille ostacoli riuniti, ed essere posseduto d3 uno 

spirito di saviezza, per giungere' a figurare in tal m~a 
in mezzo alle potenze militari. Ma qu~sto spirito di com~ 
1nercio fondatore della loro esistenza, assorbendo tùtte Ie 

altr-e idee , si è finahllente rivolto r;ontro gli Olandesi 
medesimi. 

(1) 8e, in vece de~ solidi nntaggi del commercio, gH 

Olandesi avessero ambita la gloria delle conquiste, loro 
sarebbe stato facile, con degli armamenti marittimi, di 

fa r tremare i dispoti dell' Indo, della China e der Giap­

pone. NQn vi sono de' luogbi d,a magazzini di deposito, 
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Cbe ha egli raccolto da tante crudehà ;-da tant~ 

intrighi , da tante guerre , quel despota il più 
possente de' principi dell'Europa ? Rovinò i suoi 
stati , e dopo aver esaurito le miniere dell' Ame· 
rica, lasciò •4o milioni di ducati di debi.ti. Una 
cieca ostinazione lo fece cadere in una catena 
d' errori politici. L'Olanda era un-patrimonio ve· 
nutogli da suo padre ; poteva egli regnarvi tran­
quillamente ; irritò questo popolo, e per cosi dire, 
sforzò alla ribc>Jiione i Fiamminghi. Che umilia­
zione per quell' orgoglioso monarca ! ,Dopo aver 
formato lo stravaga'nte progetto di soggiogare la 
Francia e l'Inghilterra , dopo aver creduto che le 
suste della sua politica se't>nvolgessero .la scienza 
de' capi della lega; dopo aver· servito i sollevati 
delle nazioni YÌcine, mantenute tutte le divisi ohi , 
ebbe il dolore di vedere gli stati del Brabante, 

e de' punti di partenza sommamente favorevoli a una sp~­
dizione vittoriosa , come il Capo, l'isola di Jav{l • Ma­
iaèa , Ceylan , le Molucche ec ? Con queste fermate di 
riposo, rinfrescandosi al Capo di Buona Speranza e a Ba. 
t a via, avrebber essi 

11
potuto portar la guerra alle coste 

, dell'Asia da Surate sino a Canton., e dalla China sino a 

Jedos capitale del Giappone; città ch'esser potl'cbbe rovi. 
nata da alcune galeotte da bomba. Non l'han fatto: sono 
stati più saggi: si arriçrhirono negoziando in quelle opu~ 
lenti regioni, 
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di Fiandra , di Zelanda , d' Olanda e 'di Frisia a 
sollecitare un giogo straniero. Vid' egli que' pez­

zellti , che per attributo ironico avevano unCL sco­

della di legno, a minacciarlo alteramente, e pei· ... 
dette un paese oggidì più ricco 'che tutte le do­
minazioni Spagnuo[e (1). Coslle leggi violate non 
gli furono favorevoli ; e tutte queste persecuzioni 
per isforzare la coscienza de' sttoi sudditi , non 

· (I) Gli abitanti de' Paesi Bassi aspiravano da lungo 

tempo ad a!leatsi coll'Inghilterra ; ma Elis;betta , sempre 

prudente, non si determinb a quest' alleanzi se non quando 

vide èhe le Provincie Unite avevan fatto abbastam;a onde 

ributtare per sempre il giogo Spagnuolo. Furono gli Spa­

gnuoli rimasti ne' Paesi Bassi, que' che prepararonG 

tutt'i mali, da' quali que' paesi vennero afflitti per il corso 

di vent'anni. Questo stesso principio di persecuzione t 

çhe aveva esaurito la Spagna d' u'omini e di denari ; che 

aveva acceso de' roghi in tutte le città de' Paesi. Bassi t 

dettò ben tosto l'editto iusensato che ordinava sotto pena 

di morte a tutt' i Moreschi d' uscire dalla monarchia nei 

termille di trenta giorni. Gl' inquisiteri ne avevan dato i1 

consiglio , per cui si fece sortìrt un milione d'abitanti i: 

più utili. per la loro industria e per il loro lavoro. Gli 

attentati del fanat ismo sembrtrebbero incred ibili, se l'istori" 

non li affermasse. Un'altra b~rbarie più vicina del nostro 

secolo, secolo troppo celebrato do~' pooti , deve_ fMci sco. 

prire che il delirio del fanatismo non è forse estinto in. 

teramente, o a!tu~ no eh '•gli si riprodttce sotto mille form~ 
diverse. 
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fecero ch' esasperare l'istinto morale, il quale rise~­

ipinge le violenze e gli editti vessatorj od ingiusti. 
Grand' esempio ! Gli stati generali , adunati 

. all' Aja, dichiararono solennemente ·Filippo II. l 
decaduto dalla sovranità per avere violato i pri-
vilegj de' popoli. · L' atto conteneva in sostanza • 
queste massime : che i, popoli no1~ son nati per i 
principi, ma che Dio ha Jtabilito i principi. per 

i popoli ; che non 'lli può essere prinoipe senza po-
. poli , ma che il popolo può wssistere senza princi-

pe; che un tiranno rompe i legami dell'obbedienza, 
La sua ambizione nulla guadagnò dunque a met· 

ter in dissensione l'Europa ; la sterilità e la miseria 
disonorarono un paese ov' egli fece cotare invano 
·dell' enor.mi ricchezze per isforzar i settarj a sot­
toporsi al giogo della chiesa Romana. 

Ma , detestando il suo dispotismo e la sua fe­
rocità , rendiamo giustizia a' talenti da lui posse­
duti. Egli ebbe la fina politica di mantenere l'in­
terna pace alla Spagna ; seppe scegliere i suoi mi­
nistri , e li formò egli medesimo. Ha egli bisogne 
della repubblica di Genova per la ~onservazione 
del suo ducato di Milano ? lega questi re.pubbli-
cani agl'interessi suoi con delle catene d'oro ; ac· 
corda de' matrimonj tra la nobiltà di Castiglia , 
di Catalogna, di Navarra, di Valenza, e d'Italia • 

. Inoltre non si può ,ricusargli la profonda 
~onoscenza degli uomini. .A v eva il talento di 
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~:tudiare diligentemente il carattere de' suoi minis;ri 
prima di metterli in opera ; la sua attenzione era _ 
infaticabile su questo punto, come il più interes­
sante per Ull monarca che non può veder tanti 
oggetti se non per l'occhio degli altri. Saper con­
ghietturare sulla capacità degli uomini che s'impie• 
ga , è già un gran meri t?: questo tatto è il primo 
•de' talenti , particolarmente in un principe; per 
esso egli sa regnare , e regna veracemente: È raro 
ch' egli s'inganni , quando teme sempre d' ingan­
narsi. Ma come si conosceva la sua tirannica osti• 
nazione, .i suoi ministri han agito secondo i suoi 
principj , e vollero assomigliarlo. Questa inflessibil 
fermezza di rado accordasi cogli affari politici. Egli 
ebbe una troppo facile compiacenza per il duca 
d' Alba , che sotto un esterno tranquillo nascon­
deva un anima delle più crudeli ; e questa com• 
piacenza gli costò le sette Provincie Unite. 

L'insaziabile avidità del due~ d' Alba non po­
trebbe esser dipinta con de' colori forti abbastanza. 
Egli calpestò tutte le leggi , e lasciò per tutto le 
traccie sanguinose del suo funesto potere. 

L'attenzione e la vigilanza caratterizzavano il 
monarca in certe parti del governo. Egli ordinava 
al di lui consiglio la discussione in presenza sua 
de' vantaggi e de' pericoli d' un' impresa. " Negli 
affari dubbiosi , prendea gli avvisi in iscritto ; 
rifletteva rrofu udamente ) e riuniva ~li opposti 

/ 
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partiti ; ma quando iÌ trattava degli eretici, allol'!l 
tutte le leggi erano rovesciate ; aveva contro di 
loro un odio di voratore che nell' anima sua fer­
mentava. Fu per essi il più crudele de' persecutori. 

Egli però non rispetta va tanto gli ecclesiastici 
da· !asciarli impuniti quando l'a vevan offeso (1). 
Fece impiccare speditamente 

1
una. mntina di pre­

dicu.tori di tutti gli ordini , per aver predicato in 
Portogallo ch' egli usurpata avea la corona. Aveva 
risposto a Gregorio XIII. , il quale voleva renders.i 
a1·hitro su questo processo, che i suoi diritti no~t 
eran soggetti che alla sua spada. Era pure poco 
rispettoso ven;o i preti della sua chiesa quando i1 
suo orgoglio o il suo interesse era attaccato : il 
che deve spargere della chiarezza su quella politica 
che riteneva le apparenzt: e le fiozioui del culto 
esterno , per meglio cogliere 1' autorità temporale 
con una sovrana abilità. 

Dopo averlo considerato sul trono, la sua vita 
privata ci mostra lo stebSO carattere d' ipocrisla, 
di rigore, e di crudeltà. D. Carlo costò la vita 

(1) L' arcivescovo di Toledo lasciò morendo, in lc;­
~ati di pietà , un milione di scudi. Filippo II. se li appro. 

pnò, facen do decidere da due o tre dottori senza bene. 

:lizj' ch't gli era' t ome p adro nl' povori' l 'erede di questo 

prelato. Si trou nella sua v ita tante azioni contraddit::rie, 

he sc;otlGettsno la penna .di ~bi la scrive. 
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a sua madre , che il quarto r;iorn• dopo il suu 
·parto , non ha potuto resistere alla barbara eu .. 
riosità di veder lo spettacolo -che dava 1' i nquisì~ 
ztone. Che ausp izi ! Il terribile figlio di Carlo V. 
era nato fewre e inaccessibile a ogni sentimento 
di pietà. Ad onta del suo rango (cosa incredibile!) 
egli compiacevasi di veder a spirare gl' i nfelici 
martiri dell' inquisizione. Non arrossiva di· con­
fessare, che se fosse· mancato il carnefice, servito 
avrebb' egli stesso nelle funzioni sue. Pareva ( Io 
seri v o fremendo ) sl , pareva ( e copio l'istoria ) 
ch' egli si pascesse del denso vapore ch' 'esalavaoo 
i fumanti cadaveri . E in questi orrendi spettacoli 
aveva ancora al suo soldo de5li spiani incaùcati di 

leggere negli occhi dEgli spettatori la compa~sione ) 
da cui potevan essere penetrati. Questi ·satelliti 
mascherati spiavano i lamenti e i movimenti in­
volontari della natura. Su ques t' indizi , quelli 
ch' erano stati troppo vivamente penetrati dalla· 
pietà, ve~ivano presi da' mini~tri dell'inquisizione. 

N o n si vi d'egli sotto l'armi che una sola volta, 
e fu nel giorno, in cui si montò alla breccia quando 
la· città di s. Quintino presa venne d' assalto. In. 
tale pericolo la sua paura "è stata sl grande , che 
fece voto, se si fosse salv;,to, di fabbricare (t) un 

(Ò Ne fece un altro m~nulc: di no11 trGvarsi mi# più 

ad R/1.111111 gtmllglitJ, 
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monastero magnì~co dedicato a s. LGrenzo. Vi 
aggiunse una chiesa ed un palazzo , e volle che 
questi edifizj avessero la forma d'una graticola , 
perchè s. Lorenzo , secondo le leggende , era stato 
arrostito sopra una graticola. Tale è l'origine 
dell' Escuriale , che costò delle somme immense. 
Ma egli ha p~erduto il frutto di queHa battaglia , i 
,cui vantaggi avrebbero potuto estendersi in tanta. 
lontananza , che Carlo V. , nel fondo del suo ri· 
tira , instrutto di tale vittoria, chiese se suo figlio 
foss' entrato a Parigi (r). Il '(:Onte d'Egmont, a cui 

. . \ 

(r) E~;li prese in un convento di monaci l' avviso cri. 

stiano ed utile alla Francia, che non bisognava ridurr1 

i suoi nemici alla disperaz:_ionc .. Q.uesto consiglio, tratt• 

_da un eh iostro, ebbe il suo effetto. Li ·Francesi risorsero 

~ presero Calais , che da duecent'anni apparteneva alla 

gran Brettagna. Fu pure clemente verso degl'Italiani. Il 

duc3 d 'Alba depositario delle sue forze , voleva umiliare 

•un pontefice ambizioso, e Roma era in suo potere • .Fi­

lippo II. gli scrisse: c be avrebbe perduto i t suo trono piut­

tosto che dispiacere al pap.1. E mentre che il duca d'Alba 

stava per rendersi padrone della capitale del Mondo , egli 

'ftce fare le scuse dd re di Spagna al papa per la bocca 

istessa del vincitore. Rese alla S. S. tutte le piazze sman­

Ì:eilate, e accetti> delle condizioni vergognose. Tale con­

dotta esser no11 poteva ~h e il frutto della sua educazione. 

II suo governatore si cavava il cappello in lontananza di 

t renta passi , quandt> vedeva passare un uomo copert<J 
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.fec' egli dappoi tagliare la testa , gli ha fatto gua­
·dagnare la battaglia di Gravelines , di cui non ha 

saputo meglio approfittare • 
• Salito sul trono per l'abdicazione di Carlo V., 
il primo atto della sua autorità fu di rompere urta 
tregua fatta da suo padre co' Francesi. Figlio 

d'abito ecclesiastico. Le sue inclinazioni mona.cali si sco­
persero sino dalla sua infanzia. Carlo V. ordinò il di lui 
matrimonio con Maria regina d' lnghilteru. Sarebbe diffi­

cile l"ass~gnare l'utilità di questo sposalizio. Per le con. · 
dizioni , Fiiìppo non era padrone d'avere al suo servizio 
nemmeno uno spa&nuolo. Ma la pace di Chaeeau Cambresis 

fu · gloriosa per le sue armi c per la sua politica ; e da 

essa derivò i!T· seguito lo sfortunato matrimonio di Filippo 
con Isabella di Francia. Cercò egli i mezzi di sposare 
Elisabetta, ch'era già in trono; ma la sua penttrazione 
era in difetto , se mai sperava di dividere il letto e lG 

scettro d'una donna di tanto genio. L' astuto Sisto V. 

eccitava Filippo a precipitare i suoi disegni contro l' Inghil­
terra: ma se voglìasi scandagliar bene la furberìa di que­
sto papa, si sarà tentato di credére ch'egli se la inten ­

desse con Elisabetta, e che tutte le offerte da lui fatte a 
Filippo non fossero che un'insidia. Aspirò all'usurpazione 

àel regno di Ponogallo per unirlo a' suoi stati. 11 cardi. 
nale Enrico aon f'acea mostra di possederlo che per dare 

a Filippo il tempo di prepararsi a disputarlo all'erede na. 
turale don Antonio. Aveva egli consigliato Seb~stiano re di 

Portogallo ad ire in Africa a farsi ammazzare: vi andò, 

perì, ç de' teologi armati d'argomenti Cllmpirono la conquista. 
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ingrato quanto dappoi fu cattivo padre, sposo bar ... 

haro, padrone spietato, amico pericoloso, alleato 
infedele , uomo simulato, diffidente, vendicativo, 
il suo odio contro i protestanti giungeva alla 
frenesia. 

All' orgeglio egli accoppiava la vanità. Voleva 
che gli si parlasse a ginocchio ; facea tremare sino 
i complici delle sue crudeltà. Il ministro più fe ... 
dele deHe sue reali vendette , il duca d' Alba? 
essendo un giorno entrato nei" SQO g,abinetto 
senza esservi introdotto , udì. dirsi queste fulmi-

1 nanti parole: Ulb' a;rditezz.a tale meriterebbe i~ 
patibolo. 

Quandp fece perire sul palco i c:onti d' Egmont 
e di Horn, disse che facea cader quellé teste, per­

eh è delte teue di solamuni valevan più che molte 
migliaja di rane. 

I conventi eran gli oggetti principali delle sue 
liberalità. Donando a de' monaci , non lasciava di 
don~re anche a delle concubine. Spargeva ovunque 
per i suoi piaceri l'oro e i diamanti. 

Non .çamminava mai su' sepolcri, perchè all'alto 
dell'epitaffio tal v alta v' f1a qualche croce. Mettendo 
}n riposo la sua coscienza ·con queste pietose zan~ 
nate , fece perire più di cinquan ta mile protestanti; 
.e le sue guerre, per la stessa sua confessione , gli 
costarono 564 milioni di dncati. 

Quantunque attaccato ;,.' dogmi della religione 
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cattolica • ebbe molte favorite (r). Viveva in adul"' 
terio con Anna di Mendoza , e creato aveva il di 
lei marito ministro de' suoi piaceri. Ebbe io rivale 
lo \SVenturato Escovedo. Il monarca. geloso e irri­
tato incaricò .il denunziatore d' assassinarè 'di sua 

mano l' accusato. 
Ordinò al vicerè rl' Arragona di f~r decapitare 

D. Giovanni della Nusa, e non sembra che ciò 
fosse per causa di religione. Giuseppe Aodrada fu 
incaricato delle imprese più secrete e , mostruose. 

'!'utto eg li mise in opera per nascondere agli 
altrui guardi le figlie sue naturali. Le imprigionò 
nel fondo d' un chiostro; e nella profonda sua ipo· 
crisìa ebbe sempre l'arte di palliare i suoi vizj. 
I roghi acéesi ·continuamente avrehbero dovuto 
estinguersi da se medesimi ; ma c>gli rianimava i 
furori (!.eli' inquisizione ,•quand' ella era stanca di 

spargere il sangue. 
Questo re crudele governò un popolo nel più bel 

(1) La voluttà che talvolta mollifica il C~<ore dell' uo• 

ltlO, indurisce . ordinari~ mente quello de' sovrani dispoti. 

La tirannh non s'estingue nella conmetudine de' piaceri, 

anzi diviene più insensibile in seno della dissolutezza: 

è quésta il fuoco the fa dura la treta. Nerone immerge­
vasi ne' delitti col veleno delle delì,zie: tutto s' inasprisée 

in un cuore nato vizioso. Gl' imperatori romani accoppia. 

Jflno al piiÌ sfrenato liloertina~~:io lti più atroci crudeltà. 
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tempo della sua gloria , quand' era ebbro de' suoi 
successi e che l'alterezza sua superava quella dell' 
altre nazioni. Ma Filippo II. obbliò la sua forza, e 
imbarazzò le sue negoziazioni di sottigliezze che 
perder gli fecero in intrighi e movimenti contrad~ 
ditorj una possanza reale , e di molta estensione. 
Questa politica versatile conviene a delle picciole 
t·epubbliche , a degli stati limitati ; ma quelli che 
han del peso , della grandezza, devono rinunziare 
a queste astuzie insufficienti , e non impiegare che 
l' altezza deJle idee e la disciplina militare per 
giungere al loro scopo. 

:Bisogna confessarlo : la dissimulazione è tal~ 
volta necessaria ad un re : le passioni son troppo 
vive att0rno di lui , perchè egli non temporeggi 
~eco loro. Ma Filippo II. era piuttosto furbo che 
simulato ; non era nato per il posto ch' egli oc~ 
cupava a quella grand' epoca. Gli avrebbe conve­
nuto un genio profondo: il suo non era che fino. 

Mis' egli al rango della scienza del- governo l'uso 
d'impiegare delle spie che investigassero gl' intri~ 
ghi i più secreti. Un gran re aver non deve questa 
inquieta curiosità , e non ha d' abbassarsi a una 
vigilanza di tanta minuzia. Le azioni secrete degli 
uomini -non lo riguf!rdano : egli non deve far conto 
se non dì quelle che tendessero a turbare il riposo 
dello stato. 

Un gr:and' avvenimento della sua vita domestica 
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eccita tuttora 'la curiosità del ·mondo. Mezeni ~ 
duro ma veridico , dice positivamente : è certò 

che Filippo II. aPvelenò la sua sposa e la fece 
perire col frutto di cui era incinta. Ma molti' sto­
rici lo giustificano sul delitto d'avvelenamento, e 
assicurano ch'Elisabetta morì di dolore per la per• 
dita di D. Carlo. Niun dubbio però che Filippo 
II. non fosse colpevole d' un parricidio. La tra­
gica istoria di D. Carlo è dunque fondata ; per­
chè il re rimise all' odio degl' inquisitori suo fi­
glio , odio noto e reso troppo pubblico con delle 
indecenti decl-amazioni. Dunque l' inquisizione e 
Filippo non facevano che una sola cosa. 

Questo mona~;ca , che aveva versato il sangue 
di . tanti popoli durapte un regno d'anni quaranta­
quattro, morì tranquillamente (1) in età di settanta­
quattr' anni. Due giorni prima della sua morte 
egli vedeva i cieli aperti ad accoglierlo. Colpito 
da un orribile e lunga malattìa , fu paziente e fer· 
m o : licevè quattordici v'o l te gli estremi sacramenti 
prima di spirare. La rma coscienza non nmpro~e­
ravagli niente. 

(x) Dice la storia, ch'egli fece perire col ferro e col 

ve leno piw di cinquanta mila uomini, e che fece coraggio 

ai medici , i qtliJi non osavano di fargli cavar sangue., 
colle seguenti parole; Thzete tenz_R timore alcune gocci e 

Ji sa~iue dalle vene d'un' re , che ne ha /Rttll spRt-:er4 !> 

urren:i R eli eretiçi. · 
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. ·chi pronunzierà ? chi oserà pronunziare sullà 
:religione· di questo principe ? Sarebbe possibile , 
ch' egli stato fosse di buona fede ? Mi pare che , 
:sotto questo punto di vista , non vi fosse più ri~ 

medio alla pietosa sua frenesia ; e che tanto più 
si debba detestare i suoi mostruosi prmcipj e la 
~ma superstiziosa credenza. Ma è più probabile 
ch'egli pensasse di poter cancellare, con delle pra­
tiche di divozione, i delitti della pubblica e pri­
'Vata sua vita. , Errore inconcepibile , ma troppo 
comune in qnel secolo sciagurato, in cui la morale 
e la sana politica non avevano nè misnra, n~ 

regola. 
Fec' .egli litampare ad Anversa la bella Bibbia 

,poliglotta, che porta il suo nome. Pubblicò un de· 
creto che fissava ad anni quattordici la maggiori'tà 
de' rf:' di Spagna. 

Filippo II. era picciolo (1). Si ebbe occasione 

(t) Egli era picciolo tanto nel morale come nel fisico 

in una quantità di cose. Ora abbass~va il suo orgoglio 

-sino a mangiare in refett.orio con de' frati ; ora scaccia\'a 

d3Ila sua ' presenza una donna che aveva riso soffiandosi 

il naso. ( P1·obabitmente per aver f!,dita qualche sciocche".t.il 

mcita dalle reati sue labbra. Suppor si deve ch'ella fin· 

gesse di soffiat:si il nnso pe•· celav~ al monarcn que/1# 

.rmsa"-ione piarevole, dn cui pote'Ila ester offeso. Il nour• 

.RfltQre i11 questi lnemism• ci h11 luci liti i11 penslfre; e 
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(r osservare che le passioni conr.entrate , personaH 
e violenti, dimorano di preferenza presso gli uo­
mini di picciola statura ; in generale son essi più 
cattivi ; i piccioli esseri han più di pas,sioni viziose 
dte gli altri. 

Intanto le nuove opinioni agitavano tutti gli 
spiriti ; la riforma est~ndevasi ad onta de' roghi ? 
la Francia era indecisa; da ogni lato dimandavasi 
un concilio nazionale ; e la stessa Catterina de Me• 
djci aveva proposto al papa di cavar le immagini 
dallé chiese , d' accordare la comunione sotto le 
due specie, d'abolire la festa del Corpus Domin~, 
e di celebrare la messa in lingna volgare. 

I lamenti de' Francesi innalzavansi contro il 
concilio di Trento ; i motteggiéltori dicevano pet 

forse l'avvedute"'z.a di qttalchp Jeggitore coglier# ml seg11rJ 

meglio che quest,1nota ). Non entrave in un convento senza 
baciar .tutte le reliquie. Faceva impastare il suo pane 

coll' acqua d'una fontana accreditata per de' miracoli. 

Vantavasi di non aver mai danzato, di non aver mai 

cavalcato una mula, di non aver mai portato calzoni all~r 

Greca. Interrompeva per modestia le aringhe che gli si' 

fac;vano ; era molto grave _in tutte le azioni sue ; ma 
si abbandonò a de' trasporti stravagantissimi all'udire la 
strage del s. Bartolommeo. Considerava poco i poeti ; e ' 
quando gliene fu chiesta la ragione, diede questa sensate 
risposta : pe1·chè essi non sau contenei'Si ne' limiti della mo. 
tlcstia, F.u m~glio servito dalla fort1ma ~;he da' suoi talenti. 

E 
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pingere l'influenza della corte di Roma , ch' ellClJ 

mandava lo Spirito Santo nella vulil{ia àeZ cor~ 

riere. Gli ambasciatori di Francia volevano' abbat­
tere il predominio de' legati e dfgl: Italia~i : ma 
questi ' coLl' usata loro accortezza ' rivolsero gli 
avvenimenti a grado del papa. 

Lainez , generale de' Gesuiti , sostenne che dal 
solo papa emanava ogni autorità spirituale, che 
in lui solo era racchiusa tutta; la gerarchia. Fra 
Paolo. , nella sua istoria del concilio , sviluppa il 
tessuto degl' intrighi e mette in luce le vane sotti­
gliezze che pur troppo si mèscola1·gno colle più 
Ìmportanti materie. 

Questo famoso concilio , che avrebbe dovuto 
aver per iscopo di tagliar la radice di tanti abuiÌ 
eccessivi rimproveratigli da' novatori, non occu:"' 
pavasi che a far valere le immunità ecclesiastiche, 
tali quali prodotte le avevano gli a.nni d'ignoranza. 
Egli ammassava rina quantità di bolle evidente­
mente contrarie alle leggi civili e al ben generale 
della società. 

L'antico spirito di dominio ricomparve con .tutta 
la sua alterezza, e sollevò una parte della nazione 
Francese , ·che · i n appresso rigettò. costani:emenJ:e 
una tale disciplina. Il concilio di . Trento tacciava 
d' eresìa ogni discorso tendente ad indebolire la 
giurisdizione degli ·ecclesiastici : si eccettuarono a 
itento i diritti della sovranità.. 
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Questo famoso concilio n,on terminò "che nel 

J563. Fu ricevuto in molti stati differentemente. 
Il re di Spagna mostrò in pubblico la più gran 
sommessione ; ma ciò che ora considerar si deve 
come un tratto prezioso, diede degli qrdini secreti 
per il mantenimento dell'autorità reale. Il cancel­
liere dell' Ospitale e il parlament? vivamente si 
opposero alla pubblicazione del concilio. 

, Egli non fece che u'rtare, e inasprire li prote­
stanti ; svanì la speranza di ridurli all'obbedienza ; 
l' indice de' libri proibiti non servì che ad accre­
scere la rottura ; gli autori e le opere diffamate 
in quest' in.dice ottennero de' partigiani in gran nu .... 
~ero, perchè qùel sacerdotale dispotismo violento 
mosse a sdegno tutti gli spiriti illuminati , e in 
tutt' i secoli ve ne so_no. 

Pjo V. aveva fatto abbruciare com' eretici degli 
uomini distinti per i lor.o lumi , tra gli altri il 
dotto Paleario 1 il cui delitto fu d'aver chiamata la 
santa inquisizio,ne un pugna,le inna.lzato su.gl~ uo­

mini di lettere (1). I destini degli eruditi non eran 
tranquilli.. Ramus era· stato assassinato da' suoi 

(1) Li successori di P•leario l' hnnne ben vendicato , 

perchè i letterati non perdonano alla persecuzione che 

prende di mira la ·!or l i bert~. Di secol o in secolo fan essi 

t1dire le loro g,rida , che si propagano sino a U~to che 

l'ùppressare int~rarnente s'a diff~rnato nelle raz~e fu ture · 
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, scolari ; gli altri erano o fuggitivi (1), o perse­

guitati dagli oppressori ostinati delle coscienze , e 
ciascuno diceva di vendicare la causa di Dio. 

Quando si considera c}Je degli avvenimenti sì 
estraordinarj sono, pe; così dire, recenti, si ha di­
rilto di stupirsi di ciò che s' è passato. Che non 
si deve oggidì a quello spirito filosofico, che 
l1a dimostrato il nulla e la vergogna di questi 
viol~nti 'ed insen,sati contrasti cagionati allora dal 
culto? 

(1) Fra questi distinguesi Fattsto Socino. Egualmente 
lontano da' cattolici e da' protestanti che. non se la inten. 

devano mai , tentò. di riconciliare gli opposti partiti. Si 
attaccò alla divina morale dell' evangelio , che raccomanda 

• la pace , e la carità. Onorò GestÌ Cristo come un sag. 
gio dotato d' una virtù soprannaturaie , che Dio aveva 

:reso l'organo immediato de' precetti i più atti a condurre 
~li uomini nel cammino de' loro doveri , e nella pratica 
delle ·virtù. Q.uesta dottrina , che punto non offendeva 

l'umana ragione, che tagliava il nodo delle dispute teo. 
logiche, provocò i cattolici e i , prote~tanti, gelosi di 

dogmatizzare , e che sostituivano l'orgoglio degli argo. 
menti all' evangelica cnità. Fausto Socino , che colle sue 

idee filosofiche non saré'bbe· scappato a' roghi dell'inquisì. 
:z:ione , non temendo meno gli apostoli di ' Ginevra , andò 

a fondare lfl sua setta in Polonia ed in Transilvania. Pro­
scritta dappoi, ,questa gettb le sue radici in Olanda e in 
Inghilterra. Q.uesto pacifico riform~tore, il cui nome non 
~erirà m~i , morì nel J6Q_.. 



,.. 
th~ l~ studio della storia ci serva dunque ad 

~pprel(zare i vantaggi del tempo presen~e; che_ so.~ 
prattutto ci guarisca d'un errore pericoloso, quell<? 
che persu'aderci vorrebbe ' che l' epoca i,n cui vi:­
viamo~sia ùn ·secolo degrada~b o degenerato. Nien­
te ·di più falso. Chi di noi lagnerebbesi ~i non es:­
sersi tit~ovato nel secolo XVI. , in Ihezzù a tante · 
iang~inose procelle , sotto il dominio di . que' mo­
narchi deboli , feroci , o superstiziosi 1 Il giogo 
~cclesiastico .peliah, allora da tutti i lati , ed isfor­
zava i caratteri all' ipocrisia. 

ii i-eg~anti che occupa~ oggidì i troni dell'Eu­
~opa ;, han~O dna SaVÌI'ZZa , una moderazione , un~ 
umanità~ che illuminano la loro ambizione e tem~ 
prano il loro potere. I delitti e le bassezze dell~ 
knirti~ vili e s~perstiziose 1lor sono straniere. Il lorò 
~rgoglio rivolto ad un~ scopo più nobile nop ten!fe l 

più ai di~potismo ; a~~n e~si la gloria ~ son di-
. . l . 

venuti sensipili al gmdizio degli spiriti illuminati 
che ~i corrispondono da u'n estre~o all' alt:t.; 
d'Europa. Final~ente gli amininistratori degli st~ti 
s.ono all'elevatezza delie idee regnanti; queste ~~~~ 
!dee a~sitq.rano a lin tempo istess.o il loro riposo 
o quello de' popoii ; ~ono risarciti in ~more , in 
ii~petto ! in o~aggio. Lo spirito qi filosofia, 
sparso universalmente , li impe~na ad essere più 
filosofi di quel che. f~rono i loro Pliedecesaori. 

Alcuni lian conoicÌlita la sublime generosa passion* 
E3 
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d'applicare la loro potenza alla riforma d<·gli abusi 
più antichi. Insomma , la parte che ggvetna og· 
gidl, comunica, per la voce possente della ragione, -
colla ·parte che obbedisce. Li nuovi editti parlano 
a dr··gli uomini ; tutto migliorasi d'una maniera 
sensi'b1le , perchè l'uomo in tutte le condizioni è 
rispettato più di quel che mai fosse. De' principj 
di benevolenza distinguono tutte le nuove leggi; 
i divertimenti del lusso nulla tolgono a una gene­
rosa ragiçme. Tutto è giustamente apprezzato nel 
sen de' piaceri , e la folla dell'arti incantatrici ha 
spogliato l'orgoglio de' grandi d! ciò che avea di 
più duro e feroce. Li sovrani son più felici , e noi 

l 
pure. Benediciam(> dunque il tempo in cui viviamo, ~ 
in comparazione di molti ~e coli, e particolarmente 
vedendo nella storia a quali uomini gli uomini 
sono stati altre volte sommessi. 

FIN P;, 
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ANEDDOTO 

S U L L A S T A T U A D I F I L I :!" P O Il. 

N E L L A or vuota ni:chia sottoposta alla torre 
de'tt' orologio sulla piazza de' Mercanti a Milano 9 

stava eretta la statua marmorea di Filippo II. re 
.di Spagna, già sovrano anche di questo ducato. 

Nella prima epoca della repubblica Cisalpina, 
la democrazla sdegnata a quel .monumento d'or.,. 
rore , limitò l' ira sua al cangiamento seguente, 
Fu posta su quel busto la testa di Bruto , e gli si 
mise in mano un pugnale. Alla base della ·nicchia 
una lapidaria inscrizione instruiva sulla mutazio• 

ne seguita. 
Al ritorno dell'armi Austriache in questa città, 

il popolo ignorante e sedotto segnalò il suo furore 
contro di questa insensata figura, precipitar la fece 
dall'alto, la percosse, la ruppe, la strinse di funi, 
e strascinolla per le vie di Milano lorda di sputi, 
calpestata , maledetta- e derisa. Così, senza saper­
lo , deturpò e vUipese meritamente una scultura 
rappresentante il più feroce tiranno , che abbia 
mai disonorato il trono coperto dall'augusto manto 
della religìoue. Questo popolo ingannato sarebbe 
, eo d'una ingratitudine enorme , se credendo d~ 



( 7"'- ) 
-nclilcare l'immagine di Bruto avesse saputo ~he 
egli uccise Cesare per salvare a Roma la libertà : 
ma Dio sa çosa intendevasi da HÌ.i per Bruto , e 
cosa dato gli avesser ad intendere coloro che le;; 
spin~e~o ~ t~le a~saÌto ! La ~ciocc~ ~~Ìtitudine 
avrà forse creduto ch'egli sia stato un uomo brutto 

divoratore di preti , opp~èssore dell' innocen~a ~ 
inimicio deJi'iimaniià, .flagello del cristianesimo ; e 
per6iò divenne l'esecutrice inganna~a .d' iin' azione 

l ' . 
di giùsta vendetta; invocata dal ~rido di due secoli 

·contro quel ~onarca ipoc~ita ;sempr.e sitil:iondo di 

sangue iniwèente' e che meritava d' esser trattato 
in originale come trattata fu quì la sua· statua. 

L' inscrizio~e accennata è ceiata al guardo · dei 
passeggieri da una intonaca tura; clle~rittora molìtr~ 

-la siià frelìcliezza; 



IL TRADUTTORE 

.11. OHI LB GG:&., 

- cY! cefe/J;:v c4.tttm:v' (H 9tteJio (}m;mt'Jt"o 

cY.ita~zco glf !iCD umta v fatta .tttcce'de~,; tttD 

.fi)~attftttCD dt ttO!l.J JZCotof'v ettafv COlllfl~e.la zia 

CÙUJUattfadUV dCC/tV, dC/JfJCD dt"iJÙtOttQ dt. attt: 

C' 9ueJto wrv aautiuua~tottv e'd att'fl!flcafftoJtv 

'de{ .IO!Jfjetta, ztD cw· fv fouttv dMeuuuzttcllv 

e/lv aftuuettat"a t"t 'dial'o!Ja, .te~VOtD me/}l!o v 'dt".,. 

jlft'jC~V fv jlJOHOttetCD J' UtD JC.idttltO J~titci;Jv. 

{;fjlt v' Ùtt?:a'd uJJv f.v JIO?:Ùv .ti ttalw, v JJ OOtll­

tLtOfJett!v 'J'Cft;,a!Jettv, v d t .fi). cm:f'o , fltOfj'fv 

v f//}lto 'de! 'dtiJoto tù:atmo. 

P~:zi1edJ dt. tw· z! p~eJidetttv 8;Jttaul't ùapz"e­

flatrv apew t:v ;~~cv JBttttcv tio fJtte.;ta !JBttefv 'di 

'd~:atatLtt. Jaffttci, tievett!ati JBO' e.JJeO' le!tz . .tal'­

tattta tte! 2:ÙÙ:o v tee! .Jt"!'r1145tO 'de! !Jaffùtetto 
-uaro 
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peO' eJ.I-eO' datt" uu Ùpettacofo cv tuo u'd/tm:i'o 

tr:o;Jpo fot"vo"fo >w t! ilet:to 'de' Jmfffflfct· af!au: 
cf'auffffv, 'd/cv t! ttoJfw cdutozv, titt?:odttt:t:v 

uef!cv zepu6'ffltccv Jeflb lcttet:v ttttcv ilozfcv 'de" 

JùpotÙtttO ~ vofet-tdo ttt!ez'dz?:v ad tttto Jcztitor:v 

dt . .tezvt'i.Jt" Je!!cv fozutcv dzattuttatt"ccv , .iettJcv 

Je.lftintu- at teatt:o t'6pezcv .iuw. 

cf' v J8V' !cv Jucv ftu'!JgC§Jru, JCZ !cv c;uatt­

tti?v Je' JCZ.Jottajp~ JCO' !cv · tttattcattffcv Jef!v 

pt:C.Jcziftv umi?v, JCV' . tv· !lt:audtoJv decoza- ~ 

~tottt· , c!fv dotto z/o e.JJo clitcmtafv , rpteJto 

Jzattttttcv itotu Jttd a:Yatlqz#t. af!v ttoJ!zv tza.,. 

!lzègv Jce#e;, !J_It ze,/!'cv .tettt;zv t'ottozv J'ap­

pazfettezv a!!' atupto !eaho Jef!tf uottttÌti ttatt" 

jJCV' ajJfJZCJffCZ?:V t. JlOdt~ çf/e; JZi'f!OitO f!/[ aj'fozt" 

pitff!JI!ct· v !!!' zitter:cJJt. aayzoua!f _- dt. ç;u~f!l 

ztottmu, z"t c w· f!eruo Jctolio Ja!!v cdzùtnte!fc/Jv 

-;:ùtzefteJJV Jda)la,tt· ue;l! .tpaifj Je!lb dt:afltttta­

t/c(u ltffeztw [ìr:eccu, v é)t. 'lue!fru dt. cf'h'a­

lceJ,Reaf1v. 

Jo 1tOtu JO!evcv Jùpe!!Jaz.fttt. 'dat (arv 
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pazo!rv 'd t' c;ue.tt' éJpezw wuiw af tf6%izatto . un 

tttu .to!'o v.oftttttv J v cllv uv JZettjv l'w uta/1-

!1/od' Jaztv J flt W ttOto JO.!Jo JZOtttetlet:ttv l'a 

tzadtt5l0flV J JV JZtiua ttOtO /Jo COtttpÙtù. dC!J./[ 

aftzi favozt" J a' c;uall .fOt tO ctpplrcato • 
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AVVERTI M ENT.O .. 

. · 

L'. -I STOB.I A . del Proconsolato di 
'Eouclzé . in .Lione nell' anno 1793 _, 
è l' episodio della vita di costui_, 
l' ztomo iL più fora ce .in delitti~ ed in 
attrocita. N o n avremo giammai im­
maginato di svegliarne la dolorosa 
memoria, quando FoucluJ freddo e 
tranquilLo in mezio alle sz~e colpe 
non avesse peranco osato tradire i 
beneficj del proprio S utJ~ano. Lo 
svelare pztbbLicamente le più celate 
sceileragini d' un . tanto perji.do , è 
pigLiarsene a diritto la più giusttJ 
venaetta. 

Afflitti testimonj de'fatti che anelia­
mo a rendere conosciuti -nel presente 
quadro , ce ne rendianw garanti del­
l'orrenda autenticita. Non pochi let­
tori non potranno trattenere il pianto · 



4 
in iscorrendo la nostra operetta ; 
quindi sentiran talvolta succedere lo 
sde§IZO al dolore, ricordando fors'an­
che il detto cl' un regicida, che l' Au­
tore delle Memorie intorno Fouché 
asswzse per epigrafe: 

(( L'impunità di simili mostri non 
)l è ella una incontrastabile prova, 
)) che la FranciQ vive ancora nella 
)) schiavitù ? n 

c C.&llNOT.) 
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SETTE 1\tiESI 
DELLA. VITA 

DI 

F O U C H É D E N A N T E S. 

GIA' da venttcmque anni Fouché 
attrae le riflessioni di tutta l'Europa. 
Pochi uomini hanno presentato in si­
mile spazio di tempo un egual nu­
mero d'iniquità, e di misfatti d' ogni 
specie. Lo si vede atterrando con una 
mano gli altari di Cristo, segnare col­
l' a l tra la morte del suo Monarca , 
esiliando, ed ordinando incendj e mas­
sacri ; nonché adoratore dei capricei 
d'un tiranno, essere emissario della 
sua sanguinosa volontà. Insomma ar­
rendevole, scaltro, ambizioso , secon­
dando i diversi avvenimenti, cospi­
rando contro la propria patria, ed 
occultamente meditando la perdita del 



migliQre de~ Principi. ,_ farsi o.gn~\a il 
terrore, e lo spavent(!) dell'à gbntè da 
bene, e la lusinghiera speranza dei 
Giacobini. L' indegno è finalmente 
smascherato : e la di lui proscrizione 
ha salvata la Fral'lcia. 

~. . ...., 

Onde profondamente conoscere Fou4 

ché, fa d'uopo attentamente studiar lo 
in que' giorni , ( giorni d'orribile re· 
miniscenza ) ne' q_u!ali· faceva egli part~· 
in Lione Ml St:to· degno amico Collot . } 

di qudla mf.lgistr.atura di sa'ngu~ , che 
aveva loro. affidato h ·convenzion·e .. 
Non ·è .pos'ìibile: a'.L!onesi ,· di· . r.anJ.~. 

mentare .un solo istante .di tale_, spa· 
· vente;vole . ep9ca ·senza ·. fremerne, in. 

cui la patente. virtù . era un · delitt<J;· 
ove. dietro d' ogni frivola accusa , ad 
ogni. minimo .cenno di Fouché, o di 
Collot .si era trascinato _tra' _duri ferri, 
e da un momento all'altro all' estre~10 
suppli?<i?· A quale _famiglia. in Lio.ne 
non res~a· a deplorare la perdita d'u.na 
moglie ., d'un padre, di . un figlio, 
d'una sorella?. Possono ben:. a~che. 
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chiamarsi fortunati coloro , ai quali 
rim.1ne soltanto di gemere sotto le 
loro disperse fortune 1 e sotto le in­
cendiate 1 o demolite loro abitazioni , · 
e' ridoùi in questi istessi giorni a vi­
vere d'un mendicato pane, e dive­
nire· persi no'' accattoni alla portà di 
c11i· fu arricchito dal medesimo Fou­
ché colle· irivolate loro dovizie ! ! ! 

Popo un assèdi~ di sessanta"trè gior­
ni 1 dove diecimille ·Lionesi lbttarono 
corìtro ogni .forz:1 repubblica n a ; ed 
òve ··altarherite spiegaronsi e l' orrore 
dèlla '1tirannia· ~ e · ·;quanto nel tempo 
stessò può · insp1rare · d'eroismo l' at­
tàc·caÌnent:o alla piu giusta è nobile 
cà,giohe ·, dovette Jìnàlmente · quella 
disgraziati Citta ·socconibere ,·ed ap'rire 
lé .po.r"te ·all' inin1ico. A notizia cosi 
strepitosa, · )a ·éorivehzione fe' ecr.heg­
giare ·Ie ' piu vivè gt'idà di gioja:. Bar­
nil·e ' sale velocemente alla tribuna e 
'vomit~ ' la ' sùa ·Ii eta· rabbia ne1 seguenti 
termini·. 

,> Soffrirete, che pur ' smsista una 
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città, che con osti nata ribellione fece 
scorrere il sangue de' Patrioti? Ella 
dev' essere tutta sepolta sotto le pro­
prie ruine. E qaai riguardi dovete 
averne? 11. ricovero dell' it1digente, le 
manifatture, l'asilo dell'umanità, lo 
stabilimento della pubblica istruzio­
ne ... Ma l'aratro passar deve su 
tutto il rimanente. Più nOn deve esi­
stere il nome di Lione : voi la chia­
merete Liùera-Ciuà; e sopra le ce­
-neri di questo infame paese verrà 
inncilzato un monumento per onorare 
la convenzione, e su cui scolpite sa­
ranno qne§te parole per tutto espri­
mere. Lione foce la guerra alla li­
berta, Liorze più non e. Occorre in 
oltre un memorabile esempio. Disogna 
venga eletta una commissione di cin­
que membri : onde sagrifìcare i còn­
tro-rivoluzionarj di questa istessa città; 
i ndi avere uno stato esatto di tutte 

:~ . 
le proprietà dei ricchi per. indennità 7 

com penso de' patrioti, ec. ec. ~' 
}La 3 _!er.; tuchne d' eseguire l' ago~ 
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gnata strage af.fìdossi a F.0uché , Colloc 
d' Herbois, e La porte, che partirono in­
caricati d'immediatamente eseguire il 
saccheggiamento e l'incendio, e di 
concertare il macello . .All'arrivo in 
Lione di questi tre soggetti, che si 
erano già da lungo tempo esperimen­
tati, ne ::tbbrividirono i cittadini d'or­
ribile spavento. Sino allora la Repub­
blica era soddisfatta delle loro sostanze; 
ma si vide in seguito che colla no­
mina di Fouché si desiderava non. 

"-

meno il loro sangue. 
Ad un'anima per natura feroce, ad 

un cuore di tigre, Collot ::~ggiugneva 
. un odio crudelissimo contro i Lio­

nesi. Non poteva costui dimenticarsi 
un solo istante de' sonorissirni .fìschj) 
che lo accoglievano ogni qual volta 
egli compariva sul grande teatro: per 
cui è noto c:he proruppe in pnrtendo 
da Parigi. 11 I Lionesi. adoperarono dei 
.fìschj contro di me·; ed io saprò ven­
dicarmi contro di loro ron uno stru­
mento più acuto ». Fouché egual-

x * 
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mente sanguinario che Collot , non 
aveva .mino,ri titoli, onde aborrire i 
Lionesi. ChallieJ," . aveva. pagato il .fio 
delle proprie scelleraggini sul palcp 
.di morte jnfame. Challier godeva della 
çorç.lialissima amistà di Fouché : si 
.erano conosciuti all'Oratorio; l' istess~ 
indole, ed U.t;J. simile istinto al çlelitt<;> 
li . ayevano acc.()ppiati . Fo.ucbé era 
nell~ Nievre allorche intese la morte 
del suo degno. compagno: ne giurò 
alta vendetta . tost() che ;glit: se · ne fosse 
presentata l' opportuna . occasione ; e 
:vedremo infatti quanto prin1~ ne man­
tem~e appuntino , la parola, Lapo,r:.~e 

è uno di que' perfidi oscu,rissirr:1i, ii 
di cui talento· consiste solam~nte nella 
perfidia steSS<;l.· .E.gli , si eril già , più 
che distint() : in , Lione so,tto il r.egime 
di Danton. ba convenzione che aveva 

• . • :_· .r • 

.:de~tituito i Maigrot, li Chatean-Ran-
~lon . sotto pretesto c~ e -~avessero tra­
dita la Repubblica immo,lando s,oltanto 
cinqu,an_t.a indiv;idui:. og1,1i _s~sti _mana, 
stimò bene .di · mantenere in autori~~ 
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Laporte . : : . Cio basta per formarsi 
ùna f>·recis~ ideà~·di tar'-uorrio. :' · : · 

Quasichè' ticìn fossé'ro ; :a . sufficienza 
Fouché-,' Coilof" ' ~ Eapòttif'per :deso­
l'iire: Lici-rìé, furort6 ·pron'tamètìte · ·ag­
giunti ·'a: co'stbro . da Ha Coiiven'zione 
ventiquattro Ìurie subaltèrne, incari­
ca tè di ' e'seguire: tuttè' le sentenzt'!' 'di 
!n'orte del triunivirato. 'Cioè 'Vanqrwi, 
Gail!~rd C Liones·e) Lefev'rè~ { d~A vras) 
Morans C di 'Gteiwble) ' Mag~t; Fusil, 
Bouquet, l'Heret, Boissiere;'Darn:ufti, 
l.ògier', Fot1nì.ier , Mar.i'tio , Per'rotin, 
Dtlh~meJ , Dufbur, Lenwine:; '·Oe­
scarrips, · Desirier, Jouhb:riirrtet ·, ·'Fa­
cl~eux, M~illet, . Buissdn, Jacquenii­
no't, ·)VIenard ·,· L:aiÌrent oltre Collòt ' e 
Fouché. La xn.~ggior parte . di · questi 
Giacqbini pèrirorio· nel il'lodo stess·o 
coi quale . vissero. ÈuÌ$SOn ' Jacqtie­
minot ' e L~u reht, che · per i ·.· primi 
o&ar6nb empia'rhente 'calpestàre le . sa~ 
grosant8 Ostie , e di ·i~acann'are·· nei 
cons'agrati vasi' han'nò esperimentata 
b celeste vendetta spiràndò· in mezzo 
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:a1 p1ù ~:· r uib tormeni:i U no di loro 
era vivente divorato da' vermi n i .i altri" 
condussero la più miserab ile esistenza: 
e àoe o tre solamente (intrinseci amici 
di J<'ouché) vivono nella opulenza, 
merç.è la di lui cordiale liberalità. Il 
l)rÌ mo atto di questa pubblica rap­
presentanza fu d' istituire in Lione 
un comi tato temporaneo di soprav.e­
glianz.a composto di trentadl\e Giaco­
hini levati da Parigi, e diviso in due 
sezioni. La prima sezione aveva l'in-
combenza dj innalzare la Ghilliotina 
jn qualunque pubblica piazza ; e l'al­
tra di. devastarP. le circonvicine· cam· 
pagne·. V ' erano pa~i1:nenti dei comi­
tati di Sequestro, di demolizinne e 
di rivoluzione. Da simili tribunali di­
pendevano i beni, le case, e le vite 
de' partieolari. Fouehé in. nome della 
Repubblica s'impadronisce dei piLt 
h egli edìfìcj deHa città per fa,rne delle 
,~fl~e di gi 11stizia; e si leggeva sul loro 
~l~J)etto in aurei caratteri: Comitato 
di demolizione J. Comitcto di seque-

-



stro. I giudici tenevano le loro se­
dute dalle otto del mattino, sino alle 
dieci pomeridiane; udivano le rela­
~ioni, e notavano le fabbriche da 
distruggersi , o da spropriarue i loro 
padroni. Avvenne talvolta che per 
non sa persi legge.re, presentatosi al­
cuno al comitato di sequestro per de­
nunziare de' particolari, le di cui pos­
sidenze consistevano in beni stabili: 
>' ciò non è di nostra competenza , 
disse il presidente , passate al comi­
tato di demolizione. » Se il denunzia­
tore non era pratico della città , il 
presidente stesso ordina v :.t ad un usciere 
-d'accompagnarlo. Nella sera si no­
tavano i nomi dei particolari, se ne 
accennavano i domicilj, e veniva pre­
sentata una tale lista a Fouché; la 
stessa notte od il giorno a p presso era 
consagrato all' esecuzione delle de­
nunzie. 

I rappresentanti istituirono alt resi 
dei Comitati di denz~nzie : ne' quali 
si poteva senza riserva accusare il 
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p'roprio benefattore, il .paren.te, l'a~ 

• ' ' • • ~ • .. t •• ~ • , .. i ~ • ; . . ~ • ;. ' l. . . 
r,mco. Itl tah com1~atl non . s1 appa.-
{è~ra : q' acc~t~a~e l(~'pbn'tal~ee de:nu.~­
~ie' ,lna . si . 'eé.cita'va riori tii.éno ·· ~_bl 

r p·r~mi; : a'd in~in\i~rb.e" : . dieci sc'~~i 
• ' ~r.ano, _l; cirdt'ri;rio g'uidetdonè .- C1' rtha 

denu,nzia. Se l'i~d1cata .persoria era 
.. nota o per' nob1Ùa ;o' . caratt~rè reli-
'gioso; ' p~~ ·'dle~nii / 'o ~ p'é:r ·ri:cchezze', 

·i( prémto ; era }'cibp'p1éi .. Appartènéva 
:perd'. hl ·éle)n(iO.ziàt~h~ ' :;~ùisso lo '.sf>io­
f n~re' fa"pr.opi'ii' "itti~a, d' i~padro-
... . 'J .j ' · . . .. ,, . • ... ' ,, , (· -. ·; • . • 

ri.1rsene , ·Io strascmarla sui ' entrò 1l 
·;c~i·cb·é Òn:~e: l;pe'rce.pire ·' Hi .saògÌiii1osa 
J • .• • • ' } ~l=' . (. ~ • . j r • , j t r { 

n com peneya. , • · 
' · I1i si ~'boi1}1~evolr· giò;~1 non 'po~ 

.,._ .•• . • ' • ' .. ! ' f ' . t 

teva ' essere virt'ù che rl delitto. Fu 
. . •.• ) ' ' 1' . , ' . . . . 

t~oricato . ogni : v~ricolò . :di . pare n tè là' 
di1 boc1et~ .. e t d' ~lihigizia i:. hort ' si co-

' nos~ev~ ; più r'c8sa • '(os~e1 
legge d~ na­

tura; e · ~i .vide ' pèr.fin~ de' figli ' tanto 
cr'uàeti da ! fa'rsi . accÙ.s~to'ri . de' sciagù­

ra ti . l or() genitori ! N ello spir'i t o di 
J"òuche, 'e ' de''~uoi ··. cohi'p'agni il· de­
: :n~~zi~re il ' pròpi:io 'padrè . ei•à co~i-

•·• • • : ~ \ • f ·:··i. ·: :! :: ~ ... ...; ::. 
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clerato .ttn ·eroismo. Per essere di ciò 

'.. . }f • . : . : { 

convinti , ascolt.iamo . l~ orribiF pro:-
posizio~i d'un -repuùblicano arnié'o 
ed ammiratore dì Fouch&; iL.r.~ppre:­
sentante · Iavt.lgue. . · . . , 

>> È vostro primi~simo dover~ , ;~ 
~atrioti ( quanqo veramente vogliaf~ 
rendervi degni di . tale titolo) di de­
iJ·unziare gli ac;cusatorL ed i J~i1;1d~d~ 
per cagion(;l de' qual~ p~r~rqt~o i m,ar­
tiri della postr" . . causa. Nelle nostre 
attuali ci,rcostan~e il_ patriotismo non 
saria abbastanza vendicato, se le ' de~ 
~unzi~ avesse~~ - .un' q.ualche )i mite, 
od alt~razion~. Chi è colui clìe _possa 
!)al varsi fuori .di . queste mura? In.lmo­
late adunque, . 'iim~oia.t~ coloro tutti 
che vi _ fqron'o afltorità C?Stitui~e dopo 
il . giornO' çlella vostra· oppressione, e 
sagri.ficate chiunque ardì portare l'~rmi 
contro la libertà. Denunziate ... , 
den_~~ziate i . ricchi, e ·qua n ti 'celar 
possono le loro ricchezze . ; .. de­
-nunziate i' ~ac~rd:O,ti , la gente . di leg­
ge ·. _!, • · • Denunzia~e, .sì ; Clenutizia·re 

'' ! . . . 
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lo stesso proprio padre e un sagro 
dovere del buon repubblicano. E che 
vi state voi tra vagliando, imbecilli 
artigiani, in mestieri, ne' quali vi 
tiene avviliti il . dovizioso? Toglietevi 
finalmente dalla schiavitù per chie­
derne ragione all' orgogìioso opulento 
che vi opprime con delle sostanze a 
voi stessi derubate , solo patrimonio 
dei Sans-Culottes. Rovesciate il lusso, 
gli ediG.cj, i di cui avv:mzi a voi 
unicamente sono dovuti. Cogli stessi 
vi innalzerete alla sublime egt-taglian­
za ~ base della yera Libert~ , vigoroso 
principio per un popolo guerriero, 
cui denno essere Yani ed inutili il 
commercio e le arti. 

Erano appena scorsi otto giorni da 
che Pouché, Collot, La porte giunsero 
in Lione, e gia da duecento persone 
avevano perdnta la loro testa sotto la 
falce de' carnefici. 

Ma la strage era troppo lenta, e 
la convenzione abbisognava di gran 
sangue per dissetarsi.. Il triuìnvirato 
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immagina le visite domiciliari ! Avre­
ste veduto sul momento assalirsi tutte 
le case da orde di giac-obini, che im­
pugnando sciabole e manaje, minac­
ciano, abbattono, distruggono, invo­
lano i più preziosi effetti, e qualche 
volta pure l'estremo tozzo cii pane 
alla vedova indigénte, alla inferma 
:vacilante vecchiaja. Guai" a col~i , 
presso del quale si trova l'immagine 
di un Crocefisso di Maria V ergine , 
d' ud Santo, un b~etto rai~osce.llo 
di palma, uno scapulare ! .. ·. >> Tu 
sei aristocratico, dunque ci precedi >> 

e strappano il misero dalle braccia 
della moglie, de' figli trascinandolo 
violentemente dentro un' orrida pri­
gione. Tutte le carceri bastavano ap­
pena a contenere quante disgraziate 
vittime andavano a popolarle; e quando 
ne rigurgitavano si usava il facile 
espediente di 1·imettere sul palco fa­
tale qualche cinquantina di qne' scia­
gurati, rimpiazzandoli tosto nelle me­
desime pregioni , e replicandosi nel 
giorno consecutivo la stessa funzione. 
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L' angoscia , . e lo ~pay~nto regna 
in tutta la citt~-1., le cas~ .sono v.uote, 
chè abbandonando ciascuno il.pror;rio 
domicilio 'si getta i,n mezzo alle strade. 
Vi stanno i Proconsoli. ~ ... Incauto, 
e. miser() chi qsa torre _lo sguardo ?a. 
q.ual.che ministro di Fouché ,o .sollecita. 
troppo il passo!_ .. : _egli . è A.r~s~ocrçl­
t~~o , :è . irnmediat.a.mente _carcerato._ 
ChiunqtJe· r:ton . h~ . h.:iOn~H~lia . ,di de-. 
linquente ~ - un . .-<\.xisto~·ra.tico ... . _Fou-:" 
cihé -~"yeva )nsomm~~ .deciso, che .. éra!'l 
At:istocratici tutti c~lo~o · , - ~-h~ non : 5.1 
co;•o~cév.arlO 'sans-~ul"ntt~;: · ··. ·. ' 
· . Q~~si .da . v.en ti ~~il le :~i-tta.diO:i' ri-
solvono. ~ d' abb~nrtonare 'la r·o~iqata 
patria,. onde cosfjnvola'r~i alLi r~bbia 
d~' loro carnefici ... · da ~do 't~n fl~bile 
addio alla mog1ie, ai figli e gettan­
dosi con ~ma pr~c{pitos~ f~ga tra i 
boschi .. Fr53me~do i rappt:~sentanti . di 
non potere colpire i . fuggitivi , mi­
nacci~m~ tosto di m_orte. ~hiunque non 
voglia . re.stit.ui~si alla propria . fan-li glia', 
nascondel}do pertanto le ·; ia~ guii1a;ri~ 

·' 
.... . . : .. ; ... \. , ' 
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loro lusingh~ sotto il velo di una si­
mulata p~ytà . . · ... Si pubblica ovun­
que che l~ . con ven~ione li nominò 
per la vera felicità . de'. Lionesi, e che 
l'enorme _ spavento, che disperde si 
gran J:}umero d~ d~ta~ini - è un' . o~ta 
alla giustizia nazi_onal~; ~ si teriD:ina . 
coll'assicurare . in .n_ome dell~ . RP-p,ub- _ 
btic·a pace 1 prqtezione , - ~d. çbhlio 9i 
tu1to il passa ~o. i.a torno a coloro , che . 
dtw!li, a_lla pat-ern.a vp(3e dei rappesen­
tanti si. t:imett~·rebher_o .. ai proprj fo­
colari . In f.t tti q ualehe Li o riese sedotto 
da· queste false promesse . lascia la . 
cat.npagtJa. e i luoghi .solitarj, rie~.., 
t~aT,J-do in città_ ... ma sull'ist~nte -xi~'ne 
arres-t:itto colla con.fiscazione dibe~i, 
e_ paga sotto la scure la funesta _sua 
imprude'n~a. . 

Tutti però non furono cosi cred~li. 
Troppo feli!èi d:avere scansata la_ morte, 
corrono per mezzo delle vi_lle 1 e de' lLlO· 

ghi me.no-conosciuti a I?-iendicare sino 
in I~~lia ,_ e nella Svizzera un pietoso 
asi,~o, ~.}1€,;! l' o~pitalità di queste due 
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nazioni non seppe loro punto ncn­
sare. Qnalcheduno che non aveva po­
tuto salvarsi che colla sola vita, si 
celò nelle caverne e si nutrì d'erbe 
e di fronde, òolorosamente anelando 
che gli splendesse finalmente un qual­
che men funesto giorno .... ma sem­
pre disgraziato lo attese invano. La 
disperazione giunse a por termine alta 
loro deplora bile esistenza. V edesi an­
cora presso il piccolo vill::~ggio della 
C!tassagne, ne'boschi d'Alix nn antro 
profondo , che servì di ricovero ad 
una famiglia Lionese. Per lo spazio 
di quattro mesi il padre, la madre e 
due figli vissero di pane , che gli ve­
niva recato ogni . giorno da un con­
tadino ·dei contorni d'Anse ; ma es­
sendo questo pietoso uomo accusato 
<tl Comitato rivolnzioilario d'aver dato 
asilo ad un Sacerdote, viene condan­
~lato a mone. 

La sciaguratissima famiglia rimane 
due giorni senza sorta di nutrimento. 
Osa final mente il padre di sortire dalla 
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r.averna; e per cinque mesi alimenta 
la moglie ed i figli di rovi, e di fo­
glie che nella notte azzardava corre 
dal suolo e dalle piante. La tristezza, 
la disperazione, e dei cibi sì vili tol­
gono la vita alla madre ... Il misero 
genitore dopo avere abbracciato la 
freda salma della sua tenera sposa , 
sortisce coi Egli da tanto orribile ri­
fugio; il cielo clemente protegge i 
suoi giorni, è in sal v o. Egli pur vive, 
ed ha communicato egli stesso al pre­
sente storico i proprj avvenimenti. 

Nerone usava dietro a qualche san­
guinoso sfogo d} .dare ai Romani degli 
spettacoli. Fouché .non meno i1eò di 
dare una grande festa in onore di 
Challier nel mentre stesso che il san­
gue umano scorreva a .fiumi per le 
strade di Lione. Apparteneva appunto 
all'assassino degli abitanti della Nié­
vre di proporre una cerimonia espia­
toria per ricordare colui, che . meri- , 
tossi cosi degnamente il titolo di 
Macellajo de' Lionesi. Nella vigilia 
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della grande giornata il cani1one dellà 
piazza armunzia l' Apotheosi di Chal-

lier (r) .. 
---------..---

, (r) ~l1allier naque in Savoja secondo alctìm, 
o nel Piemonte secondo il paJ.~ere d' ·a .t ~ · i .da 

· t.inà osèura famiglia. Sl 'pOl'tÒ a Lione giova­
nissimo , vestito da ecclesiastico a guisa ._di 

· certi abbati· che per lo passato non avevano 
• indizio di prete che il collarino , e la tosatura. 

Collocatosi in questa città ebbe l'intenzione 
di far~ il maestro ad esempio di tanti altri 
che sanno appeù.a balbettai·e -- q'ualche ··parola 
latina. Si assoggettò acl un ' corso dì ·filosofia 
press~ i Religiosi ' Domenicani ;· ed. in seguito si 
assuhse l'educazione· ·d'alcuni figli di un nego­
ziante. Non andò guarì 'che spogl,iato il ve;tito 
di prete si ded~cò al colll!llercio. Divenuto 
Commissionario fece in tale_;:nesti~re non pochi 
viaggi. Passando a Napoli ~eT principio della 
Rivoluzione · Fran.cese fn prosci'itto come emis­
sario della pi_·opap;anda giacobinesca. Vola tosto 
in Parigi à gloriarsi d'essere una vittima ono· 
revole della tirannia 'Cle' Re .. Nella rivoluzione 
aveva preso M.arat per. ,suo A1:qhetipo; ed im· 
piegò sei mesi sotto la dottrina di questo mo· 
stro , della quale seppe così maestrcvolmente 
approfittare. Aveva per combinazione una 

. A 
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N el 'giorno consecutivo-si porta pro­

cessionalmènre il busto di tale mostro; 
e lo portano quattro giacobini di Pa-

singolare somigli<mza allo stesso l\'Iarat. Al pari 
. di costui fu alternamente lodato , e detestato; 
ebbe i.m tragico fine , fu deificài.o. , oÌ1òrato 
del Pantheon.J . e trasc-inato .spregevolme'rrte pel 
fahgo. Nel suo ritorno in !,.ione si as~ocia con 
l3ertrancl mercante di galloni , ' acclamato P o· 
destà Jai giacobini ~ e che d'eguale scellerata 
indole vanta d; aver fatto ghilliotin~re cl ~' suoi 
anticl1i amici e perfino suo. nipote, L' inde· 
moniato Bahoeuf unì ' qt~indi a' suoi · congiurati 
questo Bertrand, ~ la c~~piraziorie eli Grenclle 
gli proct,lrÒ me.ritamente il gastigo di tanti 
orridi mislàtti. Challiér più che degno di es· 
sere intimamente vincolàto a questo attroce 
mol'ta~e, promove che ... po.ne debba dare l'esem· 
pio .di sostituire . alle amministra~ion i ed ai 
tribunali alcune çon1missi~ni i:nilitari, cb e giu­
dichino nel tel'mine di vent1quattr' ore' e con· 
dannino a ·morte chi anche . appena avesse . te· 
nuto discorso d' incivjsm.o. 'L'oracolo del Cluh 
centrale, ( ove la. ~ete di sangue era sempre 
rinascente ) monta alla. tribuna nel gìorno 

. 8tesso , in cui seppesi la m~rte di Luigi'XYI, e 
presenta un' immagine di Cristo alto-ululando~ 
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ng1 su d' una bara adorna di .fiori , 
e coperta d'un tappeto di tre colori. 
Alcune prostitute seguivano la statua, 

" Egli non basta che il tiranno de' corpi , 
sia perito, distruggere fa pur anche d'uopo 
il tiranno dell' anima , mettendo in pezzi a 
tali parole il Crocefisso, e calpestandolo co' pro· 
prj piedi. Non v'era alcun umano riguardo 
che fì·enasse l' inf.·une Challier. Egli propose 
un giorno al Club centrale composto di sei· 
cento furie di innalzare una Ghilliotina sul 
ponte Morand , di scan11arvi novecento ricchi 
cittadini , e ge_ttare i loro cadaveri nel Ro· 
dano. Un membro di questo spaventevolissimo 
Club assunse sublimemente il titolo di boja di 
Madama de Lamballe. Il progetto di Chal· 
lier fece risuona-re reco il più favorevole nella 
spelonca ài sì attroci Belve. Il nuovo Podestà 
( Niviere-Chol ) scoprì fortunatamente questa 
orribile cospirazione. Tale successo smasche· 
rando gran parte dei membri del Club cen­
trale, Bertrand ed Hidens di lui figlio natu· 
rale sono trado tti al tribunal criminale, che 
li congeda : ma qualche tempo dopo furono 
entramhi ritrovati appiccati nelle loro stanze. 
In questa epoca l' esterno delle case di Lione 
era tutto cope!'to di scritti incendiarj. Eccone 
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e ~Facevano eebeg1ar-e i' aria gridando 
« abbasso §li Aristocratici! Piva la 
» Repubblica! Viva la G.hilliotina ,) !. 
Indi seguiva una banda .di -ernpj , che 
giocavano de' vasi sacri ~colle loro 
mani attorniando un asino mitrato, it 
di cui 'COrpo era co,perto di pi:viale , 
ed aveva appeso alla coda un Croci­
fisso , e l' -Evangelig, Fouché, -Collot 
d'Herbois, e Laporte con il ritr.auo di 
Challier pendente loro dal collo chiu­
devano questa detesta bile .marcia. 

ìl contenuto : « Gìurìamo d' esterrriinare qua­
" 'lunque non pensa egualmente che noi : -egli 
., è dichiarato appe11:o nostro nemico , ed il 
, di ]tii cadavere gettato -nel Rodano perterà 
, il terrore sino all' Oceano spaventato ,. 

Egli fu nel giorno r6 · luglio del IJ95 , che 
Challier lasciò l'infame suo capo sotto la ghil­
liotina , che aveva procurato egli stesso da 
Parigi sei mesi innanzi per soddisfare alla sua 
ferocia. Ne fece r esperimento pel primo, e 
troppo crude'lmente per lui, mentre ·i'l boja, e 
lo strumento non essendo ancora bene eserci­
tati , soggiaque Challier a tre colpi , anzichè 
fosse troncata la sacrilega sua testa. 

2 
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Il corteggio scorre la città prec~: 

òuto da una musica militare. Gìunto 
alla piazza dei Terreaux si ferma ad 
un altare di . verdi erbe su cui pog­
giano l 'immagine di Challier. Tutti 
gl' intervenienti piegano le ginocchia; 
Collot d' Herbois, Fouché e Laporte 
si prostrano davanti la statua. 

ll Dio Salvatore, esclama Collot, 
"(redl. la nazione a tuoi piedi cQmpun~ 
ta, che ti chiede perdono dell'empio 
:,1ttenta'to che ridusse a morte il più 
virtuoso degli uomini. Ombra di Chal­
lit'r sarai vendicata, lo giuriamo in 
nome della Repubblica -,). 

Indi suggiugne Fouché t< Challier, 
più non esisti! .. Gli scellerati ti sa­
gri.fìcarono qual martire della libertà! 
ed il loro sangue e la sola acqua lu­
strale, che convenga aU'·ombra tua. 
Challier , giuriamo al divino tuo si­
m n la ero di vendicare la tua morte ... 
si il sangue degli Aristocratici ti ser­
virà di dovuto incenso ». 

La porte e più brev-e; s'avvicina; 

' l 
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haccia la fronte di Challier, e grida 
(( A morte gli Aristocratici n. 

Dopo le allocuzioni de' Triumvi,ri 
si accende un braciere ; gli assistenti 
lo circondano e spiccato l' Evange­
lio d~lla coda dell ' asino si clà alle 
fiamme : successiv:1mente si fa berre 
l' asino istesso nel calice. Si veniva- a 
qualche passo più orrendo, ed ese.:. 
era bile: le sante Ostie che dovevansi 
calpestare .... Ah! che .finalmente il 
Divino sdegno ricorda le sue folgori, 
ed il cielo che sino a quell' 'istante 
fu sereno , si copre di dense nubi, e 
scopia una .fìera tempesta accompa:­
gnatr~ da torrenti eli pioggia ... L'in­
famissimo attentato non può essere 
compiuto. 

Fouche informa la convenzione de­
gli onori rcndutisi al martire repub­
blica no. << l...' o m bra di Challier e ven­
dicata, egli diceva: chi decretò il di 
lui supplizio è già colpito dal giusto 
fulmine, e le preziuse ceneri dai re­
pubblicani raccolte, furono p9rtate 
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in trionfo per tutto il libero-comune. 
Fu nel centro stesso della piazza ( ovè 
questo intrepido martire fu sagrificato 
alla sfrenata rabbia de' suoi carnefici) 
in cui si esposero le dette di lui ce­
neri alla pubblica venerazione ed alla 
religione del patriotismo. Agli ener­
gici e profondi sentimenti, de' quali 
'Ìnebriavasi ogni anima , sentimenti 
successero pia dolci, più commoventi'; 
caddero cioe delle lagrime da tutti 
gli occhi alla vista della innocente 
colomba che accompagnollo, e lo 
tenne consola to nella ignominiosa sua 
prigione , e che pareva amaramente 
gemere presso del di lui sirnulaero. 
Si espanse ogni cuore ed il silenzio 
dell'angoscia è finalmente troncato 
da grida le mille volte replicate : 
«Vendetta! Vendetta! Logiuriamo: il 
popolo sarà vendicato: il nostro severo 
ço;·aggio corrisponderà alia di lui im­
pazienza d'ottenere giustizia. Il suolo 
che fu . intriso del sangue de' patrioti 
verrà tutto messo· sossopra, e sarà an-
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nichibto quanto il vizio, ed il delitto 
poterono stabilire » • 

. Fouch€ aveva altamente giurato la 
vendetta del suo amico Cballier, ed 
attese ad un tafe giuramento. Nella: 
st@ssa sera dell'A potheosi furono carce­
rate pressochè trecento persone. Gl'in­
numerevoli sotterranei dei Terreaux, 
le prigioni di Roanne , e di Saint­
Joseph, e le case· de' particolari tutt() 
ad un tratto cangiate in vaste carceri 
non erano sufficienti a contenere la 
sempre rinov?ta moltitudine di tali vit­
time. Qual pena potrebbe descrivere 
l'orrore di que'luoghi, in cui era 
condannato confusamente l' uom da 
bene col malfattore , l'assassino di 
strada col difensore della Monarchia? 
Chi raccontare la pazzienza di que'mi­
seri divorati da ogni sorta d' insetti, 
stesi su di puzzolente paglia respirando 
sempre un'aria venefica, e COJiltinua­
mente veggendo dipinta la propria 
morte sulle pareti del~e loro prigioni? .. 
j Couthon, aveva durante la sua di t-
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tatura stabilito de' tribunali giudiciarj. 
Almeno in essi non condannavasi 
un indiviJuo che dopo averlo ascol­
tato; l'accusato poteva in qualche 
modo difendersi, parzialissimo favm:e 
in si esecrabili tempi ! Ma Fouché ,, 
e Cullot abolirono questi tribnnali, 
poichè secondo loro si ùnbarazzavano 
nelle forme, e perclze avevano biso­
gno di prMe onde dar luogo alla 
condanna : quando si doveva invece 
contentarsi eli q~telle soLe prove, che 
errtno indicate dalltz fiso_nomia , per 
dare così un più soLLecito movimento 
~lla gùtstizia nazionale. È quindi 
<;reata una comissione di cinque giu­
ciici coll'orribile privilegio di vita e· 
morte sul cittadino. Parrein , Cor­
chand, Femex, Lafage e Brnniéres 
vengono da Fouché eletti all'uopo. 
J~a figura, il contegno, ed i loro co­
stumi spaventavano appieno; avevano · 
le sue rosse berrette adorne eli piume 
çolor sangaigno: erano uniformemente 
:vestiti; una larga: sciabola pende.va 
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loro dal fianco, e portavano cl ue ca­
riche pistole fermate da un cinto. In 
mezzo al loro locale vi stava una 
scure 1 la di cui ferrea impugnatura, 
e l' agnzzo taglio vivamente atterri­
vano l'accusato. Il presidente s'asside 
sopra d'una sedia d'appoggio coperta 
d'un tapetto tricolorato, e sparso di 
tante ricamate berrette di libertà; egli 
si appoggiava ad una tavo~a, su cui 
v'era una pipa, un ·calamajo, e qual­
che bottiglia: Dall'una, e l'altra parte 
gli sono presso due giudici 1 assiso tnt 
i quali uno scrivano nota il nome 
dì qualunque accusato. In diversi punti 
della .sala vi stanno de' fastelli d'armi. 

È in mezzo a simile apparato che si 
passa agli interrogatorj. Il detenuto è 
condotto talvolta libero di persona,­
e spesso incatenato (<Il tuo nome? In 
)) tempo dell'assedio portasti armi? . . n 
Non gli si concede un respiro di 
tempo perchè risponda; già il d~creto 
di morte sta sul di lui viso ; s'egli 
impalidisce è assolutamente colpevole 
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ed e colpevole se anclie pnnto nOTI 
si sgomenta : nell'uno e nell' ahro. 
caso ha eguaimente m eri,tato il sup­
plizio. Il presidente pone la mano.. 
sùUa manaja, o si tocca la fronte; '· 
de' q ualì segni il primo indica la fu-.. 
ci lazi.ene, il second0 la ghilliotina~ 

Se Pgli stende k mano sulla tavola 
( r.:iocchè ben di rado avviene ) l' ac;. 

·eusato è assolto. Ad nn altro, grida 
lo. scrivano. Si leva il p1·imo accusato, 
un secondo- vi succede, poi un terzo,, 
e, cosi- acl ogni ·dieci minuti sono in­
scritti, interrogati, e condannati dieci 
sventurati igm>rande dessi alcuna volta 
a quale decreto siano sottoposti. 

In cosi terribile momento la paura 
., gli ha talmente sorpresi da non di­

stinguere il segnale del' presidente. 
Reduci al earcere ~;.' affolanO< ansiosi 
i lor0- disgraziati compagni ad inter-­
roga rli, ... eg\ino non possono rispon­
dere. Si ode il suono. d·elle chiavi , si 
a.pprono le parte , ed eccoti i Gen­
darmi che vengone per t:radurli a)­
l'ignominioso palco •. 
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Foùché ed i sùoi colleghi rimpro­
veravano i boja di lentezza: passano 
perciò a consultarsi sopra degli op­
portuni mezzi per moltiplicàre le loro 

'. vittime. Laporte pen:sò €he si ~oves­

sero fucilare tuHi quelli che erano. 
carcerati senza alcun preventivo esame~ 

Fouché progettò di racchiuder li piutto­
sto dentr0 delle case che si sarebbero 
fatto saltare col mézzo delle mined 
C0llot trova l'espediente pi-ù facile . 
del cannone ... Le due prime m:mierer · 

;> 

avrebbe loro, dice l~ autore dell' lstoria 
dell'assedio di Lione, tolta la de-· 
Ezia neUa oscurità de' sotterranei, e 
sotto i rottami delle case, di ved_ere~ 

a scorrere il sangue, e le convulsioa~ 
di mO'rte violenta ed· i cada veri.., chè 
bramavano contemplare c0n cQmpia- _ 
eenza mutilati' e qua e là dispersi. n 
canno-ne ft'l preferito,. 

Questo inaudito supplizio fU. espe­
rimentato da sessMJ..tano:ve giovanetti ~. 

Si trascinano· ai Brotteaux: e giunti 
nel campo di morte sì legano a deU~ 

:.2.- ~ 
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colonne di legno fitte nel sùolo' ed 
in paralello l'una dell'altra: d'avanti 
i miserabili vi sono preparate delle 
.fi)sse per ingojare i loro cadaveri; ed 
a dieci piedi di distanza cinque can­
noni devono compire l' orribile mas­
sacro. Invece eli spaventarsi a cosi spa­
ventevole apparato, gridano altamente 
i giovanetti Vù'a il Re ... e son questi 
i loro ultimi accenti , l' estrema loro 
preghiera all'Ente Supremo. ~uona 
il cannone e l' infrant_e loro innocenti 
m~mbra vengono sino a lontani passi 
lanciate. Alcuno respira ancora , ma 
de' ferocissimi soldati degni satelliti eli 
Collot, e di Foucbé balzano sopra le 
fosse, e colla sciabola o colla scure 
compiono la barbara esecuzione , co­
prendo di poca terra quelle misere 
mutilate s;.~lme. 

Presenti da una finestra in prospetto 

a1la esecuzione, Fouché erl i suoi in­
fami compagni pascevano l11 loro vista 
di tale macello, appla11élenclovi colla 
'barbara gioja che si leggeva su.i lorO: 
,-ohi~ 
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·Udiamo ciò che ne scrissero alla 

Convenzione. 
I Rappresentanti del Popolo Fl)u­

c!ze (de Nantes)" e ColLot cl'Herbois 
alla Con(lenzion N azionale. 

n Gittadini Colleghi n 
n Noi proseguiamo le nostre incom­

benze colla energia che è tutta pro­
pria del carattere repubblicano. Mai 
ella ci verrà meno ; ne sapremo ab­
bassarci un solo istante dall'eminenza 
in cui ci collocò il popolo stesso, per 
occuparci piuttosto in meschini oggetti 
di alcuno più o meno delinquente 
contro la patria. Allontanammo qual­
che persona da noi, giacchè non ab .. 
biamo un momerìto solo a perdere, 
nè il minimo favore da accordare. 
Non dobbiamo noi vedere, nè alt ro 
vediamo ('he la Repubblica ed i vostri 
decreti che ci ordinano di dare un 
grande esempio, una strepitosa lezio­
'.1.1e : noi non ascoltiamo che la voce 
del popolo, il quale reclama la ven­
detta pronta e terribile dello sparso 
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sangue de' patrìoti, onde r · umanita! 
non abbia a vederne tscorrere ma>Ì 
più. 

<<· Convinti noi, che ìn questa ill'­
fame città non avvi d'innocente . cb~ 
l' oppresso, ed il carìcato- di ferri da­
'gli assassini del po.pol'o·, ci siamo posti 
in piena diffiDenza contro le· lagrime 
del ravvedimento·: non v'ha ins0mma 
che possa disarmare il nostro rigore~ 
Coloro-che tentarono di sotprenderci 
hanno ben· penetrato che vi si·stra_ppÒ· 
un decreto- di sGspensione in· favore 
ciii- un ritenuto ·: e noi che siamo su} 
l-uogo muniti della vostra confidenza 
non fumnr0-· p.u.nto . consul.tati. su. tale , 

proposito. 
« Dobbiamo assicurarvene·, o· Ci~ 

tadiRÌ colleghi j l'indulgenza e una 
nocev(i)lissima debolezza , propria a 
FÌecnendere le &peranz,e ài. qu~' male 
i·ntenzionati 1 che f!l: duopo 1m media· 
ta.me.n-te dissi pare. U. deere t o. fLL a.n n uL­
lato ta.nt@: per uno che per tutti co­
!oru che Lo. somiglianG onde render.,('). 
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t:osf soltanto·· illosorio· l'effetto della 
·vostra giustizia. Non si ardisce peranco 
chiedervi del rapporto; sul vostro· primo 
decreto- intorno- alla distruzio-ne di 
Lione; ma non si è quasi nuUa ope­
rato sino adesso, per darvi esecuzione. 
·Va tropp9 lenta la· demolizione·, ed _, 
eccorrono dei mezzi: più rapidi per 
l'impazienza repubblicana. L' esplo­
sione dell'e mine, e la di-vorante at:­
tività tlell' inc€-ndi'O possono soltant& 
desse esprimere l' aho potere del po­
polo : la di lui volontà non può· es~ 
sere frenata come quella de' tiranni ;, 
ella deve avere le conseguenze del 
fulmine », 

Bisogna rendere piena giusti-z-Ta al 
Triumvirato. N o n si limita va al solO> 
diletto di fare- del male ; l' av vidità 
1'1.0nrneno. del bottino, gli suggerì va il 
decreto di morte. Si appropriava egli 
le spoglie der çenda·nnati• :· queste gli 
appartenevano esclusivamente, e non. 
è perciò da maravigliare che si com­
merciasse sulla vita del cittadino. L~ 
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demolizioni erano per lui una feconda 
miniera della quale sapeva mirabil­
mente approffittare.Ogniqualvolta una 
casa era destinata a distruggersi , Fou­
ché e i di lui compagni prima di 
cl.arrie i l cenno agli operai , vi invia­
vano i loro agenti, che facevano sac­
cheggìo dell' oro , argento , delle gio­
je, de' m'o bili, e di qu11.lunque più 
prezioso effetto .... in quella circo­
stanza il latrocinio era legittimo. 

I ra ppreseu tanti per assicurare la 
felicità del Comune~libero avevano di­
chiarato in una loro ordinanza che 
i beni de'Zie sospette persone doves­
sero involarsi - alfe stesse in favore 
del patriotismo. 

In altra disposizione s'intimava sotto 
pena capi tale di depositare le loro 
scarpe, i loro ca p pelli , ed i loro ve­
stiti nuovi. 

Scrissero ai loro suhalterni eli Santo 
Stefano, di Montbrison, di Feurs, di 
Hoanne, ec. \l Tùtto è permesso a chi 
opera collo spirito di rivoluzione. Sac-
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eheggiate, deniolite, agite in grande, 
togliete al cittadino quanto ha cl' inu­
tile; ogni superfluità e una evidente 
violazione dei diritti del popolo. Non. 
fu possibile) ne si pretese dirvi tutto; 
vi sono degli oggetti che appena si 
possono accennare, ma che per altro 
sono afferrati dall' occhio penetrante 
.del patriota, e de' quali sa ben egli 
opportunamente approf.fìttare n, Fou­
che sclamava altamente, ed in ogni 
angolo pubblicava t< che l'oro nelle 
mani dei traditori, avrebbe potuto 
lor servire acl addorment:ue i giudici 
e le leggi; e che non vi restava però 
altro espediente che condannarli a 
morte, ed impadronirsi deUe loro so­
stanze n. 

Ma qual'<:) infine la rabbia impla­
cabile di questi tre proconsoli, pe' 
quali scorre troppo tardo il sangue, 
ne li puu soddisfare l'instancabile 
attivit~\ di cinclue mille guastatori oc­
cupati giorno e notte nelta òemolizione 
degli edi.fì.cj? N ello sp:nio di dul! 
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ntesi sono atterrate più di duecentt) 
case ; ed i mag.nifìc.i prospetti di Bel­
leoour, ornati da Couthon, -si preci­
pitarono al grido di viva ln Repub­
blica! Il lung.o seguito de' palazzi che 
si estendevano dal Ponte-du-Change 
.fino a Pierre-Scise non si vede più:. 
Pierre-Scise è stato abbattuto, e sotto­
la distruzione disparvero delle intere 
fabbricate contrade. Si incian1pa ad1-, 
ogni: passo so·pra delle rovine, ed il 
triumvirato non è peranche pago ! ! !. 
Vorrebb' egli che in questa sciagurata 
città non: esistesse pi-etra sopra pietra~ 

Decre~a la demolizione, in egual modo. 
che la morte. Degli alti edifìcj- copri­
vano all'occhio, di questi. assassini la 
piazza dei Terreaux, ove il fer: 1-tl palcO> 
era costantemen·te i.nnalzato.. Decreta-
1'10>, e ventitrè case pressochè tutte. 
costru·tte in pietra- son(} an,nichilate, 
en tro otto gi~Jmi I pro.prietarj , ed i 
pigionanti delle medesime sono vio-. 
lenta ti ad evacuarle enti-o ventiquattr& 
ore. : si viddera persino 4e~le donne., 
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e dei vecchi a: trasportare le loro mo­
bilie, ed i loro effetti con egual·e 
precipitazione che se li avessero sal­
vati d'a un minacciosissrmo incendio. 

Fondeix de Clennont-Ferrand s'era 
fatto nominare dìrettor generale della 
òistruzion di Lione. Al t~rmine delle 
sue barbare imprese si porta a Pa­
rigi chiedendo impiego nella com­
missione delle sussistenze, e per sag • 
gio del suo patriotismo si intitola 
n direttore generale della demolizione 
degli edificj deL connme-libero. La 
repubblica spendeva in ogni decade 
4oo,oo<9 lire per questa gloriosa ope­
razwne. 

Molti operaj ridotti senza pane-,. 
senza la mi n ima speranza, ed alla 
piu deplorabile indigenza pei perfidi 
ordini di Fouché , s' indicò loro di 
prestarsi a questo sacrilego travaglio.:, 
e vi erano sedotti coll' escq. di tras­
modante guadagno ; cinque lire o~ 
tenevano di giornaliera mercede. Quanti 
padri di · famigli::t , quanti onestissimi 
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cittadini sono stati forzati a concor­
rervi ·pur essi onde non perire di 
fame. 

Non si appagavai10 i rappresentanti 
di eccitare il saccheggi<lmento, ma 
lo praticavano altresi eglino stessi con 
una inimmaginabile impudenza. Nel 
corso di poche settimane cacCÌ;ò~HHlO 
su la paglia da trecento famiglie. 
Frattanto che .tutto era silenzioso in 
Lione (fuori della profonda miseria) 
Fouché, èd i 'suoi satelliti qr~tlel~ 

ménte insultavano il· pubblico cordo­
glio COL'l un fasto. orientale. Questi 
brutali repubblicani, che incessante­
mente ricordavano ne' loro di.scorsi e 
Licurgo , e Salone ; che milantavano 
e povertà ed Pgnaglianza , nuotar si 
videro nelle dovizie d' 0gni sorta; ed i 
loro appartam·enti erano divenuti le 
più magnifiche abitazioni, in cui ri­
splendevano le migliori spoglie degli 
sventur::tti Li6nesi. Chi potrà mai ere· 
clere che Fouché, Collot e La porte ab­
biano nel termine di centocinquanta 
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giorni depredati CJrca venticinque 
p1ilioni ? 

Delle stragi anche più spaventevoli 
delle fin qui esposte, ci faranno or 
ora maggiormente abbrividire. 

Duecento dieci giovanetti , quasi 
tutti provenienti dalle più qualificate 
famiglie di Lione erano stati cacciati 
entro le carceri di Roane. Collot, 
Fouché, Laporte amando di dare una 
grande festa ai patriori decidono di sa­
grilicare tutti i predetti. Alle otto ore 
del mattino si annunzia loro dal carce­
riere che devono essere altrove trasfe­
riti. A tale notizia fanno risuonare 
le prigioni di giulive grida . , . tanto 
i miseri procuravano d'illudersi! Due­
cento gendarmi lì aspettano · alla por­
ta : e li scortano sino alla piazza dei 
Terreaux. Sono fermati davanti al­
l' Hotel-de-Yille ; si legge loro la sen­
tenza di morte ', fondata « sopra l'aver 
egli"no" cospirato contro la libertà. per 
tradire b. repubblica, siccome essi 
l'avevano dichiarato nelle loro rispo-
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ste. ,, A tali parole s' alza un confuso 
bisbiglio da ogni parte . . . . Questo 
non mi rigttarda certamente ... . 
mi si è arrestato per zm altro ... r 

Io non fui giammai esaminato .•. . 
A me non tocca .... t< Alla morte , 
sclama la plebaglia, alla morte. Avanti, 
avanti gridano i Gendarmi ,.,., Suona 
:il tamburo, e s'avviano al ponte 
J\1on:and. Conforme attraversavano dessi 
la barriera venivano nun.1erati , onde 
assicurarsi della loro quantità. Invece:. 
di cento-nove vittime , si trovano in 
cento undici. Ne sono avvertiti i rap• 
presentanti. Si deve estrarli a sorte ?; 
si chiede loro. Quali sono i due da 
sal varsi? << quale danno per due di 
più ? freddamente risponde Fouché n. 

"<< !!.h! Se schivano il supplizio oggi, 
non lo sfnggono dimani, soggiugne 
Collot-d' Herbois >l. 

··- A qualche distanza del ponte della 
Guillotière si estende una grandissima 
pian u'ra; ed è questo il luogo scelto 
per la terribile esecuzione ~ è qui do.ve 
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spirat-10 i martiri del Realismo. Si le-

a g:m loro 1e mani dietro la schiena , 
sono avvinti a degli alberi - piantati 
lunghesso la pianura' ed orribilmente 
tuona sollecito il cannone dissipando 
in un punto questa lunga fila d'Eroi. 
La terra è coperta di mutilate, ed 
infrante membra. Alcuno di questi 
sventurati giovanetti che era rimasto 
soltanto ferito fa sentire de' gemiti i 
più compassionevoli. << Per singolare 
fa vore, in nome dell'Altissimo ucci­
deteci del tz6tto ... non ci fate più a 
lungo sojfi"ire! n Altri appena si reg­
gevano , e rotolando cogli insangui­
nati corpi pel suolo volevan pur ten­
tare una fuga, ma la cavalleria compie 
d' estinguerli, calpestandoli eol furioso 
corso de' loro destrieri. N el giorno 
consecutivo vengono ritrovati due dei 
miseri ancora moribon_di , ed i bec­
camorti a colpi di zappe finiscono 
d'ammazzarli. (I) 

( 1) L' o~re di queste fedeli vittime furono 
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In tali giorni che faceva pertanto 

Fouché? Celebrava H suo trionfo in 
mezzo a femmine prostituite, da lui 
invitate ad un banchetto, e perchè 
dalle finestre del suo app::trtamento 
ftJssero testirnonie dell' orrendo ma­
cello. 

Il triumvirato non ùsava soltanto 
òel cannone per distruggere. Nel men­
tre che la repubblicana fol gore mie­
teva le m illiaja di Lionesi nella pia­
nura dei Brotteaux , l' omicida falce. 
ne andava pur decimando sulla piazza · 
dei Terreaux. E siccome i cadaveri 
ò1venivan innumerevoli, Fouché per­
ciò consiglia di farli gettare nel Ro­
c:lano che sfoga nel Mediterraneo , 
egualmente che la Loira nell' Oceano. 

consolate. Un altare di pia espiazione è stato 
testè innalzato in mezzo a quel campo di mor­
te : e l' Augusto fratello del nostro Monarca 
ne pose la prima pietra. I ministri della Re­
ligione hanno benedetta la terra già prima 
santi!lcata da tali martiri. Delle loro ossa fu­
l'Ono 1·accolte, e situate sullo stesso altare. 
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Cosi venne secondata la maledetta 
imprecazione di Barrere, che gridava. 
l< Possano i cadaveri dei traditori, 
portar possano allo Spagnuolo, ed al­
l' Inglese il piu alto spavento! Le 
acque del Rodano per due settimane 
apparvero tinte di sangue, ed ogni 
giorno il fiume rigettava sulle proprié 
sponde alcuna estinta salma, che eli 
pasto quindi era ai voraci corvi >), l 
cavalli che servivano a tirare le bar­
che de' morti rinculavano cd' orrore, 
dice l'Autore delL' assedio di Lione. 
La nnvigazione era inlerrotta, e gli 
abitanti eli quelle rive già resi inft>rmi 
temevano di non dubbio contngio. 
Fatte delle rimostranze su tale pro­
posito, venne solamente determinato 
che toli cadaveri fossero colà sepolti. 

Tutti questi calamitosi giorni , fu­
rono altrettanti giorni di allegria, e 
di tripudio per Fouché, Collot e La­
porte , rhe festeggiavano tra l' orgie 
p1u oscene, ed esultavano ubbriachi 
sulla murte dei così detti cospiratori~ 

/ 
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Dorfetiil, il degno intimo am1co dei 
rappr·esen tanti porge loro una tazza 
di vino. Foaché la pigli~, ed eslama~ 
~ Ecco il sangue dt:'i Re ... amici 
beviamo. Beviamo, o repubblicani , 
potessimo così berre il sangue di tutti 
i traditori! » La tazza va in giro, e 
ciascuno di loro, che vi appressa la 
bocca, erede in bevendo disseccare 
le vene dei Re delL' Europa . . .. 
S'ode egli il ca n none , che sta semi­
nando morte nei campi dei Brot­
teaux? S'a.lza ciascuno al terribile rim­
bombo, forte gridando » morte agli 
Ari.1tucratici n Oh ! questo risuona 
assai meglio che i loro jisclzj >l sog­
giugne ridendo Collot: >l Viva la Re­
pubblica ! >) 

Anche la colpa talvolta arrossisse. 
La Convenzione vergognassi per un 

istante degli eccessi atroci, che in 
Lione si commettevano da'suoi rap­
present::~nti in nome della libertà. 

, Collo t è ri vocato a P<:,rigi per rendere 
conto del suo contegno; ed era già 
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partita una deputazione da Lione per 
implorare dalla convenzione qualche 
tratto d' umanità e di giastizia. Pre­
sentatosi alla barra, esprime l' oratore· 
( con un discorso composto per lui 
dal signor de Fontanes ) ·ed il duolo, 
ed il ravvedimento de' Lionesi. Eccolo 
tal quale ce lo ha conservato il sig. 
GuiUon. 

>l Un ·grande paese ha merita t0 lo 
sdegno nazionale, n1a convinto alfine 
del suo traviamento v' innoltra le più 

_ vive espressioni del proprio dole>re, 
del pi-à sincero suo pen~itpento. Ed 
un pentimento tal~ egli è. ingenuo , 
profondo, unànime .... Egli ha di 
già preceduto la siustizia che noi pra'-

' ticammo sui traditori. Se eolla pene­
trazione <!el loro spirito ci avessero 
meglio conosciuto, allora.hon avremmo 
noi servito colla nostra condotta di 
eccita~ento ai loro attentati. Quando 
precipitarono i più forti ostacoli al­
l' abbattere delle anni repubblicane, 
abbiamo noi detto : il regno del di-

5 

.. 
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spotismo non è più, incomincia qùello 
della libertà ; gli arbitrj clan luogo 
alla giustizia ..•. Non v'ha dubbio : 
1a 1ibertà deve . luminos'clmente ven­
.ilicare H popolo oltr:iggiato. La libertà 
ha i suGi giorni di collera ~ di furo­
re, ma questi sono p3:ssaggieri come 
il turbine. Va a distruggersi l'effetto 
della sua prossima severità, quando 
qu e~ta sovv.erchiamen te dura, o si porta 
all'eccesso. I primi deputati avevano 
ordinato che i soli capo-cospiratori 
dovessero perdere la testa ; e si erano 
perciò istituite due commissioni che 
dietro dei regolamenti distinzione fa­
cessero tra il cospiratore · ed il sedotto 
datla idiotagine, dalla ignoranza, e 
specialmante dalla indigenza. Quat- . 
trocento persone furono decapitate en­
tro d' un mese in segu"ito de' giudivj 
risultanti dalle due commissioni. Com­
parvero dei nuovi g{udjci, e si lagna­
rono che il sangue non span_devasi 
n è con dovuta prontezza, ne a suffi-

• f, • 

c1enza. 
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, Il rancore · non esagera punto 

questi inconvenienti; sono i medesimi 
autenticati da coloro stessi, che vo­
gliono accusarci. Il cannone pure l1a 
troncato quattro mille teste. l svppli­
chevoli non saranno ' mai accusato­
ri ..... Eglino solamente fan risuo­
nare questo santuario di gemiti, non 
già di mormorio. Legislatori, voi -ago­
gnaste di dare una repubblicana di­
gnità alla )'endetta nazionale, e non 
mai un carattere di vile e detesta bile 
ferocia , oh e ·disonorar possa l'asilo 
della libertà, giacchè non v'ha pi~ 

giustizia dove la crudeltà ha r(:)gno. 
Ora tocca a voi lo spiegare ciocchè 
in tendete per cospiratori ; e v'è _ben 
noto che le segre~e trame della cospi­
razione sono sempre confidate a po­
che teste; e che quando queste peJ.' 
le prime vengono abbattute , la ra­
gione , l'umanità, la prudenza , ed 
il politico interesse condonano al1a tra,­
viata moltitudine .... NéHa prima 
-yos.tra giustissima collera emanast~ un 
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decreto degno del sublime genio d'un 
Senato Romano. Ebbene: cl1e abbia 
lo stesso ancora una maggiore utilità 
e grandezza. Che Lione non esist~ 
più ; che la Città-libera non indegna 
di questo recente titolo , offra dei sol ... 
dati alla libertà ; cl1e l'attiva indu­
stria de' suoi a bi tanti in vece di servire 
al lusso, all' opulenza, si dedichi in­
teramente d'ora in poi a' bisogni dei 
difensori della patria .... Date un 
solo cenno, e da ogni dove sortiran­
no' persino dalle mura stesse degli 
uomini simili a voi. Padri. della pa­
tria, porgete ascolto ad una porzione 
di popolo umiliato e pentito, che 
piegato innanzi alla maggior parte 
del popolo stesso , gli chiede grazia , 
~on già per i proprj trascorsi ( giac­
chè più non esistono i di lui briganti) 
ma grazia pel sincero suo compugni­
mento, per la deviata sua debolezza; 
grazia nonmeno_ per la innocenza noi1 
peranco ~onosciuta n. 

Doveva di nuovo spargersi il san-
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gue. Stava la convenzione in procinto 
di rivocare i tre rappresentanti, quando 
Collot ricomparisce alla 'tribuna pre­
ceduto da cinque . o sei L io n esi. Uno 
di loro aveva nelle mani una testa 
di cera di Challier; C.J.lot si lancia 
entro la barra agitando l' insangui­
nata testa. >> 'Ecco la mia giustifica­
zione ; chi mi condanne'Jà di voi al­
tri 7" I membri della convenzione non 
sanno ascondere il ribrezzo; e Collot 
prosegue. , Questo è il capo del. · 
martire della libertà, i traditori lo 
hanno assassinato ! . : .. E noi, noi 
ihòiamo -vendicato la sua morte. Chi 
ardirà disapprovare l' inesorabile e 
pronto rigore, che io solamente spie- · 
ga} perchè litteralmente dai decret~ 
prescritto, e perchè le urgenti circo­
stanze me l'imponevano? Quale era 
1:' apparato che fosse stato basta n te­
mente minaècioso per frenare un po­
polo che esclamava d' aver perduto il 
gioco ·, ma ~he ne aspettava la pari­
glia? Chi non avrebbe di voi, tro~ 

/ 
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vatosi nella" n'ostra critica situazi_one, 
chi non avrebbe scagliata la folgore 
per annichilare in un solo baleno 
tutti questi traditori? Chi non avrebbe 
.finalmente dato tale celerità alla scure 
di morte onde mietterli tutti ad un 
punto? 

Un confuso mormorio d'approva­
zione, che sordamente fassi sentire 
in tutta l'assemblea in~oraggia mag­
giormente Collot a proseguire con 
11uova, e più enfatica impudenza. 

l< I traditori meritarono la morte, 
ed il loro supplicio ha consolato l11 
repubblica. Fa d'uopo che non ri­
mang<tno abitazioni in Lione che per 
f'oli trenta mille cittadini ; e forse che 
non si dovrebbe nemeno conservar­
sene tante, poiché le male intenzioni 
òei nemici della repubblica lusinghe-. . 
ranno sempre con compiacenza 1 me-
desimi di ritmva·rsi come in una sta­
l)ile riunione per le brighe del Rea­
lismo, è per l'interna cospirazione ,. 

Collat trionfa , e coglie da tutta 
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l'assemblea la _ più spiegata approva­
zione. In me:?zo agli applausi risonanti 
l' oratore discende dalla tribuna. La 
convenzione decreta che Collot, Fou­
chè e Laporte hanno meritato ogni 
riguardo dalla repubblica, e che vo­
lendo la stessa attestar loro la sua 
gratitudine, riconosce da quel puntò 
ben fatto tuttociò che dessi vortanno 
per la feÙcit~ della naz.ione. 

Collo t ebw di gioja, e glorioso per 
i felici di lui successi corre a decantatli 

' 
in mezzo ad un orda di giacobini. 

<<Ho fatto approvare la morte dei tra~ 
ditori,dicead essi; quando avessi espo~ 
sto i fatti con ispedito stile non vi 
sarei riuscito •..• Si chiede se i 
condannati fossero morti al primo 
colpo. Come! Chàlliet spirò egl1a1 
primo colpo? Noi ne abbiamo fatto 
uccidere. duecento in una sola volta .... _ 
non si comprenJe che questa è una 
prova di vera sensibilità? Quando si 
ghilliotinan~ venti delinquenti, l' ul­
timo giustiziato more venti fiate 1 di , 
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modo che questi duecen-to cospirator? 
combinano di morir~ tutti assieme. :, 

Fouché rimasto a Lione, dove se­
guitava la carriera de' s~oi assassinj , 
temeva si poco del buon esito diCol­
lot, che osava·scrivergli di nuove ven­
dette da pigiiarsi, e del sag·rificio d'al­
tre vittime nel momento stesso che 
la convenzione sembrava disposta ad 
ascoltare qualche sentimento d' uma­
nità. Che se pretendessero alcuni che 
Fouchè non fosse mai stato• per metà 
influente negli orrori che abbiamo si­
nora riportati, legga attentamente la 
seguente lettera , che egli inviò a· 
Collot sul proposito della presa di To­
lone; l'anima di Fouchè vi è del 
tutto svelata. 

l( Noi pure, amico, noi pure ab­
biamo contribuito alla presa di To~ 
lone incutendo il terrorè· in ·quegli 
imbecilli che vi sono entrati, e pre­
sentando alla loro vista migliaja di · 
cadaveri de' loro complici~ Se noi sap­
ptamo approffittare di quest'a memo-
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rabile vittoria, la guerra è del tutto 
terminata. Siamo terribili per no.n te­
mer di divenire o deboli , o crudeli. 
Nel nostro furore annientiamo in un 
sol colpo tutti i ribelli, cospiratori, 
e traditori, onde risparmiarci l'ango­
scia di quindi punirlì in qualità di 
Re. Immitiamo la natura nella pra­
tica della giustizia ; vendichiamoci 
come popolo, abbattiamo come la 
folgore, e le ceneri stesse dei nostri 
nemici spariscano dal suolo della li­
bertà. 

(< Addio, amico, a Ile lagrime di 
gioja mi si appassiscono gli occhi , ed 
esse innondano l'anima mia. 

t< P. S. Abbiamo una sola maniera 
per festeggiare la vittoria: inviamo 
questa sera duecento tredici ribelli ai 
colpi del fulmine sterminatore. Al­
cuni corrieri straordinarj già partono. 
sul momento per recarne la n~ova 
alle armate. 

Vediamolo ben tosto pra ticare la. 
giustizia -conforme alle leggi della 

3 ~. 
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natura, e sterminare come la fol-. 
gore: ed il feroce proconsole farà 
ogni sforzo perchè le stesse ceneri 
de' Lionesi svaniscano dal sztulo della 
Libertà. In tali momenti da se solo 
combinerà la carni.ficina, mentre Col­
lot briga in Parigi presso il Comitato 
cli Salute-pubblica onde scal_tramente 
divertire le mat..:hinazioni de' suoi ri­
vali. 

Noiàttigneremo alla Storia dell'as­
sedio di Lione del signor Abbate 
Guillon, i racconti delle empietà di, 
Fouchè 

>l Qual per-sona da bene può invo­
larsi dal suo omicida furore? -A vere 
deÌle possidenze nello stato egli è un 
capitai delitto. Chiunque si reputa do­
vizi0so viene spèdito alla Ghilliotina. 
Chiunque non ha contribuito alle 
spese dell'assedio è condannato amor-
1e: e. condannati vi sona tutti quegli 

~che vanno fregiati di qualche nobile 
titolo, od ha sostenuto alcuna pub­
blica incombenza nel precedente re--
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gime. Ad eguale destino corrono gli 
operai, i piccioli mercanti, i commis­
sionarj. Questo pompiere perde la . 
vita per avere spento l'incendio che 

· cagionava una granata ùi Dubois­
Crancè: e quel tavernajo per non . 
avere imbriaeati de' Clubisti; tale ma­
niscalco per aver ferrati i cavalli de­
gli assediati, e tal altr'uomo per es­
sere soltanto stato domestico di Précy 
o -di Virieu quanti nell'antecedente 
inverno concorsero all'annientamento 
del Club-Centrale, quanti partecipa­
rono alla vittoria del 29 maggio sono 
tutti o fucilati o ghilliotinati. N è il 
sesso, ·nè l'età di soli diecisette anni 
di Maria Adrian, che mostrò si in~­
narrabile coraggio frà gli artiglieri Lio­
nesi, possono frenare i mostri dal de­
cretare a morte quesra giovanetta , 
non meno che l' egualmPnte marziale 
Lolier, la quale avrebbe dovuto am­
mansarli anco colh sola di lei ama­
bile .figura . Si viddero contem pora­
neamente decapitate altre dodici donne 
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o nubili o madri di famiglia, açcu­
sate quali contro-rivoluzionarie. V e­
runa religiosa persona sfugge alla feral 
sorte ; e quelle che nella fugga sono 
arrestate periscono assieme a qualun­
que le abbia assistite O· secondate nella 
medesima. D e' semplici pescivendoli , 
dei meschini rivenditori vengono sa­
gri.ficati per · mancanza di rispetto ai 
patrioti. Alcuni vecchj , la di cui et:ì, 
e delle lunghe i-nfermità avrebbero­
dovuto salvarli dall' accu-sa, nulla­
meno si portapo sull'infame palco 
quali agenti della contro-rivoluzione. 
~i arrestano persino degli stranieri di· 
solo passaggio per questa novella Tau-­
ride, e dietro sospetto si condannano 
come federalisti. Quin dici. de'più sti­
m abili cittadini, spediti da Bourg-en­
:Sresse sotto pretesto che non v' era 
più capienza ·nelle carceri di quella­
citta , a p pena arrivati ' perdond · l:a . te­
st :l. Si teme infine che la popo-lazione 
di Lione .non sia sufficien te per sa­
ziare questi -antropofagi.. Degli emis-
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sarj scorrono 1e ville per tradurne 
delle pit\ probe persone. Agricoli che 
irrigato avevano sino a quei momenti 
il fertile suolo coi proprj sudori, sono 

- trascinati ad innondare del loro in­
nocente sangue un 1esecrabile terra di 
morte. » Inviateci delle vittime» scri­
vevano gli scannatori ai sanguinarj 
esploratori. 

»Tutti quelli del dip:utimento della 
Loira che furono rimessi alla com­
missione di Feurs abolita da Collot, 
sono rivendicati dagli inumani fun­
zionarj che egli stesso creò. Una quan­
tità di distinte persone d'entrambi i 
sessi raccolte in tutto il Forez sino 
alle falde del Monte-Pila, giungono 
incatenate a partecipare della sorte 
de' Lionesi . Forse non corsero gli scel­
lerati fino alla città di Moulins, onde 
decimarne gli abitanti e farne tripudio. 
alla loro antropofagia? Sono 'tradotti 
da quel paese trentadue qualificati· 
cittadini., e tutti assietne attrocemente. 
decapitati sulla piazza dei Terreaux~ 
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Ddlla piazza di Bellecour in questa 
hanno i Cannibali trasportato il loro 
jnfamissimo strumento di morte. Dal 
1uogo delle loro sedutè possono go­
dere . in questa piazza 'del micidiale 
spettacolq e i Giudici, ed i Munici­
palisti, ~ le provvisorie commissioni. 
Oh quanto hanno a satollarsene! U 
sangue vi scorre a torrenti, n'è in .. 
nondata tutta la piazza, vi nuotano 
i piedi degli astanti. Gonfiano i pozzi 
al trav::~glio della ghilliotina e co­
munque prÒfondi e scavati a tal' uopo,. 
pure a sufficienza non sono per ca­
pire tanto, e tanto umano sangue. 
Im p<I-ziente di tingere l' onde del Ro­
Ò.ano, e della Savona si fa corrente 
pei rig::~gni dPlle strade, ma la sov­
verchia abbondanza lo dilata sui pa­
vimenti, ne colorisce le mura delle 
case, e cola entro le cantine per le 
loro aperture. Un acuto fetore si ri ... · 
6•1'eglia ne' -sotterranei, ed a neo la pe­
ste tenta la sua volta di· unire le 
proprie stra~i a quelle~ del ferrQ e-



ti~ 
dei fuoco. La ·morte insomma va a 
immedesimarsi col suolo ùe' Lionesi ,. 
il di cui sangue penetrò le stesse vi­
scere della natia Jor terra, e sinò 
alle fondamenta profonde de' loro edi-
.fi.cj ! ,, . 

Quale orrendissimo spettacblo! Cade 
la pena di mano, e l'immaginazione 
non rt>gge a tale spavento·! A queste 
terribili verità oppongasi pure qua­
lunque ipocrita informazi?ne rlel si­
mulatore Fouché alla convenzion na-­
zionale. Ogni pretesa giustificazione. 
di Fouché è per lui un at·cusa , un 
delitto che lo chiama al palmare 
confronto di tutte le sue attrocità. 

Il quadro delle · sue scelleragini a h­
biamo fin qui esposto, e si deve {re­
mere alla maggior parte di simili 
racconti ; ma le sue . particolari cru· 
deità, ed· i commessi. di lui privati 
misfatti sono fotse più spa_ventevoli. : 
Occupiamoci' un momento di rir.nar- . 
care qualche fatto che lìnisca di farci 
appuntino conoscere l'anima del pro.- . 
.console e de' suoi degt\i , colleghi~ 
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·~ Fouché aveva ordinato che si por-
tasse la cocarda nazionale sotto pena 
dì morte. Non eran neppur di&pensate 
le donne dal comparire in pubblico 
senza questo segnale repubblicano. 
Una giovane di ventidue anni in di­
spregio del formidabile decreto di Fou­
ché, ostenta di passeggiare per le strade 
senza la prescritta cocarda. Viene sco­
perta , il popolo la circonda, la per­
segue e grida che venga precipitata 
nel Rodano. Ciò accadeva sotto le 
finestre del Proconsole; interrJe lo 
schiamazzo, e comanda che istanta­
neamente gli venga presentata l' au­
dace che disobbedì alla su:a legge. 
Fouché dimanda alla giovane donna 
perchè ostinatamente avesse contrav­
venuto ad un tale ordine? 

" Non e la cocarda che io a bborra,. 
ella risponde ; ma poieh·è la portate 
voi stesso , ella parmi l'insegna della 
colpa .... arrossirei di 'mostr::~rla >)'. 

·Fouché alquanto colpito dalla giovi­
l}.ezza , e dall' eroica franchezza della 
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donna, !evasi la propria cocarda , , ap­
pendendola al capellino della ~ccusata , 
(( Parti, le dice, ti ho salvata )). Ella 
strappasi la medesima coearda con 
tutto dispetto, e non risponde a Fou­
ché, che con queste sole parole >> Ri­
torna vostra ». Ebbene che sia carce­
rata , sdegnosamente sclama Fouché 
ritirandosi. La giovane esce, è tratta 
al tribunale, è condannata, è giovial­
mente perita sull'infame palco. 

Ricorrono due ragazze Lionesi a 
Collot d' Herbois per calorosamente 
impetrare la vita dei loro parenti. 
Collot ricusa di vederle : desse insi­
stono, e nella loro angoscia giungono 
ad insultare il fiero rappresentante. Si 
espongano, grida costui, al cannone 
a mitraglia. Nò, soggiugne Fouché, 
siano trascinate in prigione. Vengono 
tosto tratte al tribunale di Polizia cor­
rezionale, che pronuncia un giudizio 
suggerì togli Ja Fouché, vale a dire 
che siano le due giovanette a p pese al 
palco terribile per lo spazio di due ore. 
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Quando il boja viene a seioglierle per 
ricondurle in prigione , il loro viso , 
i loro capelli sonq orridamente intrisi 
d'umano sangue! 

Un Capo-battaglione della guardia 
n·azionale di Lione si presenta al tri­
bunale preseduto da Parrein ( il fe­
roce amico di Fouché) onde interce~ 
dere la libertà di suo fratello. Gli si 
fece deporre l'antica spada che egli 
portava, prima d'accordargli l' ingres­
so. La detta spada è tirata dal suo 
fodero per m era curiosità dei soldati • 
e vi si vedono impressi tre gigli. Sul­
l' istante è portato innanzi al giudice; 
e stupefatto il comandante. si accinge 
immedia'tamente a giustificarsi ·" ·Tll 
vieni· a pregare per tuo fratello? ..• 
Tu sarai pertanto a parte della sua 
prigionia e della sua sentenza ll. I due 
miseri fratelli furono assieme decapi­
tati. · · 

Questi inumanissimi giudici chie­
dono una volta ad un saggio curato 
" Credi tu che esista-l' inferno? » Nel 

' ' 
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1mrare voi stessi , rispond' egli , e 
quanto vi circonda, come poss'i.o du,. 
bitarne? n 

Un altro prete , dicé loro « Se il 
vostro dovere è quello di mortalmente 
condannarci, io obbedisco al mio, che 
è quello di morte , e di perdonare 
a' miei persecutori >l. 

· JJ n virtuoso cittadino, che non pas:­
sava giorno senza beneficare ,. e far 
parte delle proprie sostanze alla indi-· 
genza, fu condannato da Fouché ·per 
avere comprato del riso che valeva 
d·istribuire ai poverelli. 

· Si taglia la testa ad un fonditore 
accusato, e convinto d'"aver fuso una. 
campana contro-rivoluzionaria. 

Si fucila un negoziante per essersi 
d~chiarato partigiano del commercio. ; 

1 I rappresentanti si divertivano tal­
volta con de' barbari scherzi, con pro­
messe più barbare ancora adinsultare 
chi si presentava ad essi per diman­
dar grazia in fa v ore dell' oggetto che 
gli stava a cuore. .. 
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· Certa giovinetta prega per un suo 

fratello ai piedi di F0uché , che glieli 
irriga del suo tenero pianto. t< Tuo 
fratello? le rispo.nde Fouché , l'avrai : 
trovati dimattina alle nove ore nella 
piazza dei Terreaux, che ti sarà rer.l-
d u to, >> l'amorosa sorella ~i si portò· 
allo spuntare del giorno: Battono le 
nove, si a p pro no le carceri, vede ella 
il germanò, altamente grida, e lan-
ciasi per abbracciarlo .... È crudel­
mente respinta; ed uno de' gendarmi le 
dice, · passa a veder lo a ghilliotinare .. . 
A tali accenti cade tr:amortita la mi-
sera Egli a, e spira d' accerrimo dolore. 

Madama Perrier , che nel t ermi ne 
ài otto giorni avea visto a morire suo 
fratello, e due zii, era sul punto di 
perdere non meno il marito. Vola: 
ad implorare la clemenza di Fouché P 

che le risponde. t~ Se si dovesse ascol- ; . 
tare voi altre femine, io non· potrei 
avere alcun' altra 0ecupazione in tutto 
il giorno ». 
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' Un'altra giovane in m€zzo 

1
alla sua 

disperazione , balza entro la sala dei 
rappresentanti u Io non aveva che i 
miei fratelli, voi li faceste fucilare ... 

'• i~ voglio morire. Al pa1co, grida, al 
palco mi si traga ,, stringendo le gi­
nocchia de't.riumviri. Non &i degnano 
di risponderle: la f.·mno inumana­
mente ritirare.; ed ella forsennata corre 
a pre~ipitarsi nel Rodano. 

/ . 

. Fn tradotta da Lione a Santo-Stefano 
·una veccl;ia ottuagena'rìa ed infe~mi­
cia. Si getta su d' una carr.etta; viene 

.legata a più giri di mrde; si pesta , 
e calpesta come un collo. Indarno la 
sventurata geme e scongiura d'essere 
sciolta: .gl'inumani conduttori invece 
d'esaudirla maggiormente ne strin­
gono i crude~issimi nodi. Si parte e 
ad una scossa della carretta il ventre 
della sciagurata donna scoppia man­
dando fuori gl' intestini ... ella pe­. , 
r1sce. 

Diceva: spesso Fouché « Collot ~ha . 
ben ragione~ ; bisogna che in questa 
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libero-comune non \71 nmangano più 
èi trenta-mille viventi. Quanto più il 
()Orpo sociale traspira, altrettanto egli 
è sano >>. 

Nel mentre che Collot perorava in 
Parigi per la propria causa, e quella 
de' suoi amici , Fouché in Lione de­
t::reta , che i cittadini debbano sotto 
pena di morte abbracciare ogni an­
tico segnale di fanatismo, i~ioè le Ma­
<1onne, i San ti e c., e che nessuna donna , 
possa portare sotto pretesto d' orna-
Jnento croci d'oro, o qualsivoglia altro 
-segno rappresentativo dei vecchj pre-
giudizj. · 

Ne' sette mesi del proconsolato di 
Fouché si decapitarono da cento cin­
<]_Uanta preti circa. A quelli che ve­
nivano get~arsi alle ginocchia di co­
-stui per chiedere pietà, egli talvo~ta 
tlimandava 11 Sei un prete'!» Se udiva 
rispondersi affermativamente » meriLi 
adunque la morte ,,, Era la sua con­
sueta frase. 
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Ma egli è ommai tempo di por ter· 

mine a si terribili racc<!mti. Finalmente 
le vQci ·della giustizia, e della. uma­
nità si fanno udire. La convenzione 

' ·- decreta che la città di Lione non por­
t~ più il titolo di Comune-libero; 
che ''€!la non è più ribelle; che la 
cpnfisèìWone...dei beni noq avrà più 
luogo, e , che sarà atterrata la colonna 
innalzata contr.o questa città. 

n · richiamo di Fouché permette 
qualche respiro ai miseri Lionesi, e 
salva gli estremi avvanzi di questo 
infelice paese costantemente fedele a 
Dio , ed al proprio Monarca. 

Cosi ebbe .fine la esecrabile magi­
str?-tura di qu~sto Satrapa rivoluzio­
n~l-io. Egli involossi maledetto da 
~u tti i padri, da tutte le Pladri , e 
da tutti i figli portando seco le ric­
èhe spoglie di tante vittim~e che aveva 

. condannate al supplicio. Negli stessi 
sette mesi , ne' quali era dittatore as­
sieme a Collot, e Laporte, . perirono 
più di sei mille Lionesi; due mila 
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sotto la g!tilliotina, e quattromiile 
bersaglio della mitraglia e del fucile; 
furono demolite da mille e cento 
case, quattr-ocento puerpere morirono 
di spavento ; e duecento persone vo­
lontariamente si annegi\rono onde sfu­
gire un'infame morte! 

. . . . . Qz~is talia fando 
Temepret a lacrymis ?, 

PINE. 


















